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PROSSIMA USCITA 
VENERDÌ 

17 DICEMBRE

UNA CASA
SULL’ALBERO
di Aristea Canini

E poi sono rimasta sola con 
me. A raccogliermi come le fo-
glie del giardino quando sono 
cadute, sono belle, colorate, ma 
stanche. Come me oggi. Galleg-

» segue a pag. 59

SINDACI SI RACCONTANO
Trescore, Chiuduno, 
Credaro, Rogno: “Come
eravamo e come siamo”

» alle pagine

VERTOVA
La rabbia del paese per
la chiusura definitiva della 
Casa delle Angeline

» a pag. 43

CLUSONE
Arriva un mega 
Hotel con Spa 
in Colllina Verde

» a pag. 8

PROVINCIA
La fusione a freddo, 
le fratture a caldo 
per la Presidenza

» a pag. 6

di Piero Bonicelli

E’ già stato tutto detto, vissuto, scritto. Era la fine della pe-
stilenza. Ma il medico che si era speso per tutti nella città di 
Orano, il dott. Rieux, non partecipava alla festa. “Poiché sape-
va quel che la folla in festa ignorava e cioè che il bacillo della 
peste non muore né scompare mai, che può restare per decenni 
addormentato nei mobili e nella biancheria, che aspetta pa-
zientemente nelle camere da letto, nelle cantine, nelle valigie, 
nei fazzoletti e nelle carte, e che forse sarebbe venuto il giorno 
in cui, per disgrazia e monito agli uomini, la peste avrebbe 
svegliato i suoi topi e li avrebbe mandati a morire in una città 
felice”. (La peste – Albert Camus). Già perché tutto nel ro-
manzo comincia dai topi che, come nell’antiche storie, sono 
i primi ad abbandonare la nave e gli uomini sono gli ultimi a 
capire che si sta per affondare. “Nel mondo ci sono state tante 
epidemie di peste quante guerre. Eppure la peste e la guer-
ra colgono sempre tutti alla sprovvista. Quando scoppia una 
guerra tutti dicono, è una follia, non durerà. E forse la guerra, 

» segue a pag. 59

UOMO, DONNA 
E… ASTERISCO
di Giovanni Cominelli

» segue a pag. 59

Il preside del Liceo Cavour di 
Torino ha deciso di sostituire, 
nelle comunicazioni didattiche 
interne della scuola, la parola 
“studente” e “studentessa” con 

» segue a pag. 6

» a pag. 2

» segue a pag. 59

VIAGGIO CON 
LA SIGNORA
di Alessia Tagliaferri

Erano passate da poco le di-
ciotto di un venerdì e viaggiavo 
su un regionale strapieno di gen-
te. Ero diretta da mio marito a 
Milano e conoscevo bene quella 

NOTIZIE CHE 
NON CHIEDONO 
PERMESSO AL TEMPO
di Annibale Carlessi

Rumoreggia... e non è „agli 
irti colli rumoreggia il mar“,  tra 
le montagne si sente l’eco che ri-
flette sui dorsali degli irti monti, 
aumentando d’intensità ad ogni 

SOVERE

LA STORIA
Fiorenzo Fiorenzo 

e Marcello, e Marcello, 
padre e figlio, padre e figlio, 

che producono che producono 
vino a 850 vino a 850 

metri: metri: “Abbiamo “Abbiamo 
bonificato la terra, bonificato la terra, 

il nostro vino il nostro vino 
bianco incanta”bianco incanta”

REPORTAGE

Vorrei che tu venissi da me in una sera 
d’inverno e, stretti assieme dietro i vetri, 
guardando la solitudine delle strade buie 

e gelate, ricordassimo gli inverni delle favole, 
dove si visse insieme senza saperlo.

(Dino Buzzati)

 
 

 
 

 
 

 
 

IL PERSONAGGIO
Giovanni ,5 anni di Liceo, 
4 di Università, 15 di coca, 
8o animali e 1 amore

» alle pagg. 36-37

Botte... e risposte

Quattro cavalieri di (av)ventura Quattro cavalieri di (av)ventura 
testimoni della tragedia  testimoni della tragedia  
sul confine tra Polonia sul confine tra Polonia 

e Bielorussiae Bielorussia
Dall’Alto Sebino alla PoloniaDall’Alto Sebino alla Polonia

» alle pagg. 4-5

Jacopo: 
“Quelle botte, ma 
non ho rancore”

VAL DI SCALVE ALZANO

Romina: 
“Sberle, sputi e
sono scappata...”

» a pag. 3 » a pag. 54
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LA STORIA

Quando hanno visto che il 
raccolto di uva quest’anno è 
stato buono, ben 14 quintali, 
e che i ‘vignaioli’ ci hanno 
ricavato 850 litri di vino, an-
che i più scettici e i più cri-
tici tra i compaesani si sono 
dovuti ricredere:

“Eh sì, quando abbiamo 
cominciato quest’avventura 
i nostri concittadini erano 
interessati e curiosi, ma era-
no molti quelli che scuoteva-
no la testa e ci considerava-
no un po’ matti…Del resto li 
potevo anche capire: quando 
mai si è coltivata la vigna a 
Valbondione? E chi avrebbe 
immaginato che si potesse 
ottenere vino da una terra 
come la nostra?”.

Fiorenzo e Marcello Ga-
lizzi, padre e figlio, 63 e 30 
anni, erano del resto i primi 
a rendersi conto della teme-
rarietà del loro progetto: mai 
nessuno, prima di loro, ave-
va non diciamo tentato ma 
nemmeno pensato di impian-
tare una vigna a Valbondio-
ne…. :

“Certamente- dice Fio-
renzo - anche perché le dif-
ficoltà di allestimento della 
vigna non erano poche: un 
terreno molto ripido, diffi-
cile e faticoso da ripulire e 
da lavorare perché la pen-
denza non permette l’utiliz-
zo di trattori e di scavatori 
ma bisogna armarsi solo di 
gambe ben franche per stare 
in piedi e di schiena robusta 
per lavorare di piccone e di 
badile… Ma il nostro sogno 
di farcela, di riuscire a pro-
durre vino qui a Valbondio-
ne, la passione che nutro da 
sempre per il vino e la voglia 
di metterci alla prova sono 
stati più forti delle difficol-
tà e della fatica; e adesso, 
a quattro anni di distanza 
dall’inizio di questa avven-
tura, possiamo dire con sod-
disfazione che ce l’abbiamo 
fatta”.

Era infatti il 1916 quando 
papà Fiorenzo acquistava i 
1400 metri quadri di uno dei 
pochi terreni valbondione-
si ben esposti al sole, nella 
zona all’inizio del paese e 
cominciava a lavorarlo con 
l’aiuto del figlio Marcello, 
nel tempo libero dal lavoro 
che occupava lui presso il 
campeggio del paese e Mar-
cello come montatore mec-
canico. Poi, una volta ‘scas-
sato’ il pendìo, la primavera 
successiva, la messa a dimo-
ra di 840 ‘barbatelle’ (pianti-
ne, per i profani) di vitigno 
‘Solaris’, una varietà molto 
resistente alle basse tempe-
rature ed alle malattie quali 
l’oidio e la peronospora:

“Barbatelle che attec-
chirono benissimo, non ne 
morì nemmeno una – spiega 
Marcello -. Certo il primo 
raccolto, nel 2020, fu piut-
tosto scarso, ma alla fine del 
settembre scorso, durante 
la vendemmia nella quale 
ci hanno dato una mano al-
cuni nostri amici, abbiamo 
raccolto 14 quintali di uva, 
grappoli a bacca bianca, 
dal gusto molto fruttato ed 
aromatico, che dà un vino 
vagamente somigliante allo 

Chardonney. E questo no-
nostante il nostro timore per 
le gelate primaverili e per 
l’alta umidità delle nostre 
zone per cui facciamo due/
tre trattamenti all’anno con 
rame e zolfo a titolo preven-
tivo perché la nostra è una 
coltivazione biologica, cioè 
senza l’utilizzo di fitofar-
maci; e anche nonostante la 
nostra paura della tempesta 
che ad Ardesio, non molto 
lontano da qui, quest’esta-
te ha fatto come tutti sanno 

gravissimi danni…Chissà, 
siamo stati fortunati, qui la 
grandine è stata più leggera, 
si vede che la Madonna delle 
Grazie si era distratta un po’ 
mentre invece S. Lorenzo, 
il nostro Santo patrono, ve-
gliava su di noi...”. 

Ovviamente i vignaioli si 
erano attrezzati per tempo in 
vista della vinificazione:

“Ci siamo provvisti di una 
pressa automatica per una 
spremitura soffice e di cister-
ne in acciaio inox nelle quali 

il vino, 850 litri, andrà trava-
sato ogni due mesi per esse-
re poi imbottigliato ad apri-
le/maggio prossimo; inoltre 
stiamo anche allestendo una 
sala di degustazione in vista 
del futuro…. Naturalmente 
ci avvaliamo della compe-
tenza di un enologo perché 
adesso l’impegno è quello di 
lavorare bene in cantina in 
modo da puntare sulla qua-
lità producendo il miglior 
vino possibile”. Marcello 
pensa anche a diversificare i 

processi vinificatori: “Si po-
trebbe, per esempio, pensare 
alla spumantizzazione del 
nostro vino o ad altre solu-
zioni possibili, ma per ora è 
ancora tutto da vedere, di-
penderà anche dalle richie-
ste che ci verranno fatte da-
gli eventuali clienti in sede 
di commercializzazione”. Il 
che, presumibilmente, com-
porterà anche l’apertura di 
una vera e propria azienda 
agricola, l’acquisizione del-
la licenza di vendita, magari 
anche l’ampliamento della 
vigna…. “Per ora non ci 
pensiamo – dice Fiorenzo -, 

facciamo un passo alla vol-
ta. Il prossimo lavoro che ci 
aspetta, oltre a quello del-
la cantina, è la potatura, il 
prossimo marzo, lavoro an-
ch’esso impegnativo la sua 
parte per il quale sia io che 
Marcello abbiamo frequen-
tato appositi corsi di forma-
zione. 

Del resto abbiamo dovuto 
imparare proprio tutto, non 
potevamo certo ricorrere a 
competenze tramandate per 
tradizione, perché qui la 
tradizione della vigna non 
c’è mai stata, c’è solo un 
piccolo esempio, però abba-
stanza recente, a Gromo S. 
Marino”.

Da quando è andato in 
pensione, a gennaio, Fioren-
zo dedica tutto il suo tempo 
alla vigna, occupandosi so-
prattutto della manutenzione 
del verde:

“Bisogna tenere a bada 
l’avanzata del bosco sempre 
in agguato, curare lo sfal-
cio del terreno, i sostegni, 
la cimatura delle piante….
insomma tutto quanto serve 
alla corretta manutenzione. 
Per ora non abbiamo pro-
blemi di burocrazia, il ter-
reno è di nostra proprietà e 
la vigna l’abbiamo allestita 
tutta a nostre spese. Si, l’i-
dea di allargarci, in futuro, 
ci sarebbe anche, ammesso 
che il proprietario del ter-
reno adiacente al nostro sia 
disposto a vendere… Ma, 
ripeto, un passo alla volta. 
Per adesso – conclude sor-
ridendo – ci basta la gioia 
di aver realizzato un sogno 
che sognavamo da sempre, 
e anche la soddisfazione di 
vedere sconfitta l’incredulità 
di tanti nostri compaesani”.

Insomma una sfida vinta, 
quella di Marcello e di papà 
Fiorenzo:

“Che è costata – e conti-
nuerà a costare – tanto impe-
gno e tanta fatica da parte di 
tutti e due. Ma la voglia di 
andare avanti non ci manca, 
e per ora, fortunatamente, 
nemmeno la forza fisica, in-
dispensabile quando si lavo-
ra la terra”.

Nonna Caterina e mam-
ma Annalisa annuiscono 
sorridendo. Dunque in alto i 
calici, come si dice, e “alla 
salute”! 

VALBONDIONE - di Anna Carissoni

Fiorenzo e Marcello, padre e figlio,che producono vino a 850 Fiorenzo e Marcello, padre e figlio,che producono vino a 850 
metri: metri: “Abbiamo bonificato la terra, il nostro vino “Abbiamo bonificato la terra, il nostro vino bianco incanta”bianco incanta”
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come a disegnare un bordo e 
un guscio per chi arriva qui al 
Dezzo, spartiacque tra un bian-
co intenso e il verde e grigio che 
si mischiano con il fiume che 
scandisce il ritmo di una dome-
nica vuota di gente, il resto lo 
fa il vento, che soffia gelido e 
ti porta dritto dentro l’inverno, 
che qui è lungo ma mica brut-
to, anzi, la neve sa di ovatta e il 
cielo sembra a portata di mano.

 La porta in legno del bar 
pizzeria Al Portek è socchiusa, 
dentro ci aspetta Jacopo Scola-
vino, il ragazzo massacrato di 
botte poco più di un mese fa a 
Schilpario, Jacopo è seduto lì, in 
un tavolo del suo locale che da 
quel giorno è chiuso. 

Di quel pestaggio ne abbiamo 
parlato, adesso siamo venuti qui 
perché a parlarne sia lui, visto 
che di voci ne sono girate tan-
te, e in altri casi troppo poche, 
perché in redazione sono arri-
vate telefonate una settimana 
dopo il pestaggio, telefonate che 
chiedevano come mai non se ne 
parlava, alcuni hanno sostenuto 
che la valle fosse omertosa, ma 
qui attorno a Jacopo si è unito 
un intero paese. 

Jacopo parla piano, la bocca è 
ancora piena di punti e non rie-
sce ad aprirla bene. 

Facciamo un salto indietro, a 
quella sera di fine ottobre: “E’ 
successo tutto per futili moti-
vi - racconta Jacopo - poi io ho 
battuto la testa, sono svenuto e 
diciamo che se ne sono appro-
fittati. 

Ero qui, al mio bar, avevo fi-
nito il lavoro, non ero mai uscito 
per tutta l’estate, sempre al la-
voro, tra alti e bassi ma il locale 
reggeva, e così ho deciso di fare 
un’uscita con i miei amici. 

Ho chiuso il bar pizzeria, era 
circa l’una di notte e sono anda-

to a Schilpario”. Jacopo si fer-
ma qualche secondo e continua: 
“Siamo andati al bar a bere 
qualcosa, poi per un motivo 
stupido è nata una discussione 
ma la cosa era finita lì, ci siamo 
presi per la maglia ma niente 
di che, sono uscito e ho fumato 
una sigaretta, stavo mettendomi 
le scarpe, perché nella litigata 
le avevo perse, quando mi sono 
sentito spingere contro il muro. 
E poi il buio.

 Mi sono svegliato a Berga-
mo, in ambulanza per qualche 
minuto ricordo di avere aperto 
gli occhi, poi più niente, appena 
arrivato in ospedale, ho sentito 
dolori ovunque, stava malissi-

mo”. I ragazzi che erano lì con 
te non li hai più sentiti? “Certo, 
sono arrivati e arrivano una 
marea di messaggi di conforto”.

 Ti svegli in ospedale, e poi? 
“E lì ho capito di essere messo 
male, ho toccato il palato con 
la lingua e ho sentito che si 
muoveva tutto, avevo il palato 
distrutto, li ho avuto paura, ma 
da subito hanno cominciato a 
farmi flebo e dopo poco mi sono 
addormentato”. 

Jacopo rimane così per una 

settimana: “Ero gonfissimo e 
non potevano operarmi, flebo e 
antidolorifici”. 

Cosa pensavi quando eri 
sveglio? “Cercavo di pensare 
il meno possibile, ricordavo la 
discussione e il fatto che stavo 
per mettere la scarpa, poi più 
nulla”. 

E dopo una settimana Jaco-
po viene operato: “Mi hanno 
operato ai bulbi oculari, hanno 
dovuto rimetterli al loro posto, 
al naso che era rotto, gli zigomi, 
la mandibola e il palato. Il mio 
problema ora è aprire la bocca, 
la apro ma fino a un certo pun-
to, mi fa male, faccio fatica. Ora 
prendo 3 o 4 tachipirine al gior-

no e vado un po’ meglio. Quan-
do sono arrivato a casa dall’o-
spedale ne prendevo 8”. Come 
vanno gli occhi? “Sono andato 
a fare una visita pochi giorni fa, 
vedo come se avessi davanti una 
ragnatela, ci vorrà tempo, devo 
mettere sempre delle creme e 
dei colliri. 

All’inizio dovevo stare al 
buio, stavo a letto con le ante 
chiuse e con gli occhiali, ora va 
un po’ meglio ma non riesco a 
stare alla luce del sole”. 

In questo mese cosa ha pre-
valso, rabbia o dolore? “Non 
lo so, sicuramente delusione e 
anche un po’ di incredulità. Ho 
35 anni, so che le discussioni ci 
sono e ci saranno sempre ma 
c’è un limite a tutto”. 

I due aggressori ti hanno 
chiamato o ti hanno mandato 
le scuse? “No ma è meglio così. 
Non voglio pensarci, preferisco 
rispondere con l’indifferenza. 
Ho un carattere abbastanza for-
te anche se non riesco ancora 
a uscire di casa, mi da fastidio 
vedere gente, preferisco starme-
ne da solo, non mi vedo il solito 
volto e non voglio che mi si veda 
cosi. 

Mi ha chiamato anche alcu-
ni amici qui del paese ma non 
me la sento, adesso non me la 
sento”. 

Come passi la giornata? “Pu-
lisco gli occhi e cerco di tenere 
la bocca pulita, altrimenti sento 
male”. 

Di notte dormi? “Adesso si 
anche se mi fa sempre mol-
to male il collo e mi prende la 
spalla, devo fare una visita in 
questi giorno per capire bene 
cosa è. 

Le prime notti avevo incu-
bi e soprattutto è stato difficile 
passare dall’ospedale a casa, 
là mi facevano sempre le flebo e 
non sentivo troppo male, qui mi 
sono ritrovato pieno di dolori 
e ho cercato di tamponare con 
le tachipirine”. Cosa mangi? 
“Pappette, frullati, adesso ho 
cominciato a mettere la pasta 
nella minestra”. Quindi hai per-
so peso. Jacopo sorride: “Quello 
fortunatamente sì”. 

Il locale è ancora chiuso: 
“Spero di riaprire al più presto, 
è l’unico posto del paese dove 

ci si ritrovava, qui venivano i 
vecchietti a giocare a carte, i 
ragazzi, poi dal giovedì alla do-
menica sera facevamo la pizza. 
Ho il locale da un anno e mez-
zo, non l’ho mai chiuso, facevo 
apertura e chiusura, stavo qui 
15 ore al giorno”. 

E ora? “Ora aspetto che passi 
il tempo, che passi la giornata”. 

Preghi? “Sì ma non da ora, 
lo faccio di routine, pregare 
mi ha sempre fatto star bene”. 
Hai un fratello, Ivan, siete mol-
to uniti, non ha avuto la tenta-
zione di vendicarsi? “No, si è 
preoccupato per me e mi ha 
dato una mano a riprendermi, 
ma la vendetta non fa parte del 
nostro dna, pensa che non ho 
nemmeno fatto io la denuncia, è 
partita d’ufficio direttamente da 
Bergamo. Io non ho desiderio di 
vendetta. Non l’ho mai avuto”. 

E i tuoi amici? “Penso nem-
meno loro”. Quando starai me-
glio tornerai in quel bar? “Certo 
che ci torno, io non ho avuto 
niente con i gestori e con i ra-
gazzi che lo frequentano, siamo 
amici”. 

Qualcuno dice che la lite è 
nata perché tu qualche tempo 
fa usciti con la sorella dei due 
ragazzi: “Una storia di tre anni 
e mezzo fa, non ha senso. Ripe-
to, io non ho sete di vendetta e 
ho piena fiducia nella giustizia, 
ha i suoi tempi ma arriverà. Io 
sono qui, alla luce del sole a 
dire come sto. Anche con questo 
locale mi sono messo in gioco 
al 2000 per mille, quando l’ho 
preso mi sono state fatte delle 
richieste appena aperto il locale 
da persone che ricoprono ruoli, 
e ho sempre mantenuto tutto. 

Ho letto che io avrei piccoli 
precedenti, quando l’ho letto mi 
sono messo a ridere, ho la fedi-
na penale pulitissima, ma non è 
un problema, ogni cosa ha i suoi 
tempi. L’unica cosa che mi sen-
to di dire 

è che se non si interviene in 
casi come questi il rischio è che 
passi il messaggio che si ha an-
che il diritto di vendicarsi op-
pure che se un ragazzo ha una 
discussione può fracassare la 
faccia a una persona e non gli 
succede niente. 

Ecco, questo è un messaggio 

sbagliato, ora ci sono di mezzo 
io e forse sembra più facile per 
me dire questa frase, però penso 
valga per tutti. Ho 35 anni, sono 
stato in giro, so come vanno le 
cose, che la scazzottata ci può 
stare ma arrivare a lasciare una 
persona così a terra è un altro 
paio di maniche”. 

Il paese come ha reagito? “Mi 
sono stati tutti molto vicini, non 
solo i ragazzi ma anche gli an-
ziani, poi non ho risposto a tutti 
i messaggi perché ho problemi 

agli occhi ma mi hanno fatto 
davvero tanto piacere, non mi 
sono mai sentito solo, anche per 
mia madre questo è importante. 
Anche in ospedale sono stati 
davvero bravi e non mi hanno 
mai fatto sentire solo”. 

La mamma come vive la 
cosa? “Come tutte le mamme, 
ma per fortuna c’è lei che mi 
assiste, è preoccupata ma mi 
vede migliorare e vederla più 
tranquilla mi da forza”. 

Jacopo è una forza della natu-
ra: “Voglio riaprire, al più pre-
sto, ma prima devo rimettermi 
la faccia apposto. Se mi vedo 
allo specchio mi vedo diverso. 
Dentro gli zigomi mi sento gru-

mi di carne, il naso è spostato 
e vedo ragnatele ma miglioro e 
devo migliorare. 

Ho masticato un po’ di pasti-
na in brodo e coi denti sentivo 
una forza esagerata, mi faceva 
male, anche se era stata cotta 
per 20 minuti. 

Non so nemmeno quanti denti 
ho perso perché non posso apri-
re la bocca ma il problema è che 
tutti gli altri rimasti traballano, 
quando riuscirò ad aprire la 
bocca cercheranno di capire se 
le radici sono rotte o meno e poi 
allora si capirà come interveni-
re”. Sei ottimista? 

“E’ l’unica strada esserlo e 
sono felice di me, per come sto 
reagendo e dall’altra parte per 
come non ho reagito. Non porto 
rancore e questo mi fa star bene 
dentro”. Il locale non è tuo, 
come fai con la chiusura? “Ho 
appena pagato l’affitto però non 
mollo, anche perché prima vie-
ne la salute, poi quando starò 
bene sono sicuro che recupe-
rerò. 

Purtroppo ho anche dovuto 
buttare parecchio cibo che ora-
mai era scaduto ma non impor-
ta, prima sistemo la faccia e poi 
si riparte. 

So già che i primi giorni di 
riapertura saranno i più impe-
gnativi, tutti mi chiederanno 
come sto e mi faranno tante do-
mande ma io non vedo l’ora di 
ricominciare”. 

Vicino al tavolo dove par-
liamo una grande cassa wi-fi: 
“L’ho presa per i ragazzi, la 
possono anche portare fuori e 
ascoltare la musica che voglio-
no”. Sul muro c’è il disegno di 
una bimba: “Me l’ha fatto la 
figlia di un mio carissimo ami-
co”. 

E poi i messaggi: “Mi hanno 
scritto anche dalla Spagna al-
cuni amici e la mamma quando 

esce al mattino per fare la spesa 
viene fermata sempre da qual-
cuno che gli dice di salutarmi, 
mi fa piacere, davvero, però 
adesso ho bisogno di stare un 
po’ con me e recuperare”. 

E per recuperare Jacopo ha 
anche tentato di mangiare una 
bistecca frullata: “Ma sapeva di 
segatura”. Appena starai bene 
qual è la cosa che hai voglia di 
mangiare? “Un bel piatto di pa-
sta e poi una bistecca ma…in-
tera”. Jacopo finisce qui, torna 
a riposare.

 Il Dezzo anche, il tramonto 
lo copre di un velo blu, stanno 
per arrivare le stelle e il freddo 
continua a pungere.

L’INTERVISTA

 VAL DI SCALVE - DEZZO - di Aristea Canini

Jacopo:Jacopo:  “Le botte, l’ospedale, la paura. Vedo ‘ragnatele’ “Le botte, l’ospedale, la paura. Vedo ‘ragnatele’ 
ma non ho rancore. Guarirò, ho frullato una bistecca ma non ho rancore. Guarirò, ho frullato una bistecca 

ma sapeva di segatura, il paese mi sta vicino”ma sapeva di segatura, il paese mi sta vicino”
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Lontani dal turismo di massa, in cerca di av-
ventura, di “luoghi esclusivi, unici”. Quattro 
“cavalieri” che nell’immagine danno riferimenti 
biblici (anche inquietanti) ai 4 cavalieri dell’A-
pocalisse. E sono arrivati sul confine di una mo-
derna Apocalisse, popoli spinti alle spalle e re-
spinti al petto e quelli che riescono a passare il 
confine, i fili spinati, i nuovi muri tra Bielorussia 
e Polonia, “finiscono nelle paludi, gli sequestra-
no cellulari e documenti, muoiono di fame e di 
freddo”.

I quattro cercano l’avven-
tura, “capitani di (av)ventu-
ra”, sui nuovi “cavalli” che 
sono le moto. Ogni anno un 
percorso inedito, sempre in 
cerca di qualcosa su strade 
e sentieri poco frequentati, 
addirittura evitati. Hanno un 
blog, un diario chiamato “Ba-
dantour”. 

Un nome curioso perché 
amano andare verso il vento 
dell’est “nei paesi da cui pro-
vengono le badanti”. 

Federico Bianchi ha 67 

anni, è di Sovere e sembra il 
protagonista di “Solo sotto le 
stelle” (Kirk Douglas - 1962) 
che col suo cavallo insiste a 
restare nel suo sogno mentre 
intorno sfrecciano i Tir e le 
auto su strade che non sono 
più i “suoi” sentieri. 

Vanno cercando l’uomo, 
come il vecchio filosofo Dio-
gene col suo lanternino. E 
lo cercano in posti che non 
si trovano sulle guide turi-

stiche. Così nel 2009 in Ro-
mania sulle rive del Danubio 
a far conoscenza con la mi-
seria, “gente che sembrava 
ferma al medioevo, ci è rima-
sta impressa la scena di una 
donna vecchia che tirava un 
cavallo magro con l’aratro 
di legno. Da allora le cose 
sono cambiate, ma pensate 
che quelle scene sono solo di 
dieci anni fa”.  L’anno dopo 
ancora in Romania ma sui 
Monti Cindrel su strade che 
si ripiegano su se stesse in 

tornanti e paesaggi solitari. 
Nel 2011 in Crimea sul mar 
D’Azov, spiagge rossastre, 
tratturi sterrati che sembrano 
deserti, nel 2012 la Turchia 
e la Cappadocia, nel 2013 
la Georgia e il Caucaso con 
i suoi ghiacciai, nel 2014 la 
Grecia rincorrendo la storia 
su stradine del Peloponneso 
e poi Kosovo e Serbia dove 
all’ennesima frontiera furono 
fermati, gli furono ritirati i 

Quattro cavalieri di (av)ventura testimoni della tragedia  Quattro cavalieri di (av)ventura testimoni della tragedia  
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passaporti, passarono ore di 
paura, militari con le mitra-
gliatrici puntate su di loro. 
Qualche parola in inglese e 
poi grandi gesti per far capire 
di non essere terroristi, con i 
soldati che riescono a capi-
re perché 4 italiani su delle 
moto non vadano a vedere i 
monumenti, non seguano i 
percorsi turistici come tutti.

Nel 2016 il Montenegro 
con le sue scogliere e strade 
a picco e sempre cercando le 
linee di confine (con la Bul-
garia), nel 2017 i Carpazi e 
l’Ucraina dove si trovarono 
in una bettola un menù scritto 
in cirillico e indicavano col 
dito qualcosa che gli sem-
brava accettabile da mettere 
sotto i denti.

Poi un’eccezione: nel 2018 
ecco il Marocco con davvero 
sentieri sterrati che si inerpi-
cano su montagne innevate e 
l’anno dopo ancora a ovest, 
in Spagna ma anche qui su 
percorsi insoliti. 

Poi i quattro capitani di 
(av)ventura non sono stati 
fermati nemmeno dal Covid, 
hanno percorso in tre giorni 
la “Via del Sale” (Ventimi-
glia-Cuneo), paesaggi alpe-
stri con qualche spera di sole 
e di speranza ma il 2020 era 
già di suo un anno maledetto 
e i 4 hanno cercato sentie-
ri solitari che potessero far 
aggirare la nuova barriera, 
quella del Covid che rende 
uniforme la terra.

Eppure su questa terra 
i confini e le frontiere che 
non fermano la pandemia, si 
ostinano a fermare gli esodo 
di popoli di disperati in fuga 
dalla fame e dalla miseria che 
cercano di varcare reticolati 
e nuovi muri alla ricerca se 
non della felicità, almeno di 
qualcosa che gli possa asso-
migliare.

Gli altri tre cavalieri sono 
Eraldo Carrara (64 anni), 
Angelo Lumina (64 anni) e 
Gianluca Bianchi (43 anni) 
figlio di Federico. Ognuno 
ha il suo “cavallo” come nel 
vecchio West e lo cura con 
affetto. Federico cavalca 
un’Africa Twin 1100, Eraldo 
un BMW 800, Angelo un’A-
frica Twin 1000 e Gianluca, 
il “cucciolo” dei quattro, un 
BMW 1200 Adventure.

“Evitiamo, per quanto pos-
sibile, le città, gli itinerari 
turistici classici. Noi cerchia-
mo posti per capire come vive 

di Piero Bonicelli

““Dall’Alto SebinoDall’Alto Sebino
alla Poloniaalla Polonia””

LA FRONTIERA

Spinti e respintiSpinti e respinti

Aveva solo un anno e da 
un mese e mezzo era bloc-
cato con i genitori al confi-
ne tra Polonia e Bielorussia. 
Quando la notte i soccorrito-
ri del Centro polacco per gli 
aiuti internazionali lo hanno 
trovato nei boschi vicini alla 
frontiera, hanno potuto solo 
verificarne la morte. Ucciso 
dal freddo in una zona in cui 
tutte le sere le temperature 
vanno sotto lo zero. Feriti 
anche i genitori, una coppia 

di siriani. L’uomo aveva una 
ferita al braccio e la donna 
una coltellata alla gamba. 
Un bambino morto di freddo 
nel 2021 in Europa. Migran-
ti ammassati alla frontiera 
con la Polonia. Un braccio 
di ferro tra Minsk (capitale 
della Bielorussia) e l’Unione 
europea. 

Nei giorni scorsi le auto-
rità bielorusse hanno sgom-
berato la tendopoli improv-
visata al valico di Bruzgi, 

trasferendo uomini, donne e 
bambini in un centro nelle 
vicinanze dove però migliaia 
di persone avrebbero dormi-
to per terra. La notizia dello 
sgombero del campo è stata 
confermata anche da fonti 
polacche. Inoltre dall’aero-
porto di Minsk è decollato 
il primo volo della Iraqi Air-
lines con 431 iracheni che 
hanno scelto volontariamen-
te di essere rimpatriati. 

Lukashenko e la cancel-
liera tedesca Angela Merkel 
avrebbero concordato l’aper-
tura di un corridoio umanita-
rio per far arrivare in Ger-
mania 2.000 dei settemila 
migranti che secondo Minsk 
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nelle paludi a morire di fred-
do e di fame”. 

Il vecchio pianeta si sta 
riempiendo di nuovo di muri 
che poi, a distanza di decen-
ni, vengono abbattuti ma nel 
frattempo migliaia di uomini, 
donne, vecchi e bambini, spa-
riscono nel nulla.

Ecco il loro diario di quel 
giorno al confine. 

Lunedì 4 ottobre 
«Confine tra Polonia e Bie-

lorussia. Passando tra enormi 
cave di sabbia mentre conti-
nuiamo lungo il confine con 
la Bielorussia verso la nostra 
meta, la Foresta di Bialowie-
za. Poca strada e la polizia ci 
ferma... pur essendo turisti ci 

impediscono di proseguire.
Mentre tentiamo opera di 

convincimento, camion con 
tondini di ferro e betoniere 
incessantemente vanno verso 
il confine... i Polacchi stanno 
costruendo il „MURO“ anti-
migranti.

Ripartiamo e imbocchiamo 
uno sterratone tra i boschi, 
terreno compatto dove si può 
„mollare“ senza problemi.

Si decide per una foto d’in-
sieme ma si deve costruire un 
supporto per la macchina fo-
tografica.. usiamo il materiale 
presente in loco. Proseguia-
mo, usciamo dallo sterro e ri-
troviamo asfalto, rallentiamo 
per permettere a un convoglio 
militare di passare.

Veniamo a sapere che l’e-
sercito viene schierato al con-
fine per dissuadere i migranti 
a passare.

Veniamo altresì informati 
che quei pochi migranti che 
riescono a sfuggire alle fitte 
maglie dei controlli vengono 
privati anche del telefono e 
non avendo riferimenti natu-
rali (territorio piatto) finisco-
no inevitabilmente nelle pa-
ludi ci sono stati casi di morte 
per freddo e fatica...

Qui a lato il messaggio ar-

rivato nei nostri telefoni come 
in ogni altro telefono presente 
in zona...!!!

Le teste dure Bergamasche 
tentano un’altra entrata avvi-
cinandosi alla Bielorussia pas-
sando sull’argine di un canale 
(e qui qualche discussione si 
è creata) la cartina dice che 
c’è un ponte più avanti nel-
la giusta direzione, deviamo 
per una stradina di campagna 
dove l’autunno si mostra con 
le tante foglie al suolo.

Arriviamo all’argine in 
questione, fondo sabbioso poi 
salendo sopra erba costeggia-
mo per un lungo tratto la fer-
rovia in direzione del ponte... 
sorpresa!!! Il ponte è „spari-
to“. 

Torniamo sui nostri passi 
un po’ delusi… l’unico pas-
saggio rimasto è il ponte del 
treno...

Cerchiamo un’altra via, una 
via più „regolare“ l’abbiamo 
trovata, verso la Foresta di 
Bialowieza vicino al confi-
ne Bielorusso… (una nostra 
meta sito Unesco). Ci avvia-
mo veloci. 

Fatti una ventina di km altra 
pattuglia di polizia ci sbarra la 
strada… ci fanno tornare in-
dietro… avanti non si va!

Mentre si discute arrivano 
un’auto e un pulmino, scen-
dono un gruppo di ragazzi ar-
mati di macchine fotografiche 
scattano foto a ripetizione poi 
se ne vanno... qualche poli-
ziotto si tira una bandana sul 
viso...

Sulla via del ritorno ci fer-
miamo a vedere uno zoo all’a-
ria aperta pubblicizzato da 
grandi cartelli.

animali in „libertà vigilata” 
da telecamere, il Bisonte al-
meno lo vediamo qui...

Campo di Concentramento 
Nazista di Treblinka… solo 
foto..

Solo le pietre e i silenzi dei 
boschi a testimone della bar-
barie».
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la gente da quelle parti. Sia-
mo fatti così. Partiamo con un 
programma diciamo ‘spanno-
metrico’, poi seguiamo per-
corsi sterrati per vedere dove 
vanno a finire”. 

E con le lingue come fate? 
“Un po’ di inglese e poi… a 
gesti. Ce la siamo sempre ca-
vata”. 

Da sabato 24 settembre a 
domenica 10 ottobre i 4 cava-
lieri hanno percorso in lungo 
e in largo la Polonia. E lunedì 
4 ottobre sono andati a ficca-

re il naso sul confine tra Po-
lonia e Bielorussia dove c’è 
una delle moderne tragedie 
di popoli migranti verso terre 
per niente (a loro) promesse.  
“Nei paesi al confine che ab-
biamo attraversato non ab-
biamo avvertito la paura, ma 
abbiamo incrociato convogli 
di automezzi militari, solda-
ti, la polizia ci ha fermato e 
respinto a due chilometri dal 
confine, noi abbiamo aggirato 
il posto di blocco percorrendo 
gli argini dei fiumi, volevamo 
capire. Vicino ci sono ancora 
i campi di concentramento 
dell’ultima guerra, abbiamo 
sentito storie di gente che in 
Bielorussia vengono spinti 
verso il confine polacco, gli 
danno delle pillole destabiliz-
zanti, gli tolgono il cellulare, 
a quel punto sono disperati e 
tentano in tutti i modi di pas-
sare il confine dove c’è il filo 
spinato e dove si sta costruen-
do il muro, dalla Bielorussia 
li spingono verso il confine, 
dalla Polonia tentano di re-
spingerli e fermarli. In re-
altà, come abbiamo sentito, 
questi migranti hanno come 
meta finale la Germania ma 
la maggior parte di quelli che 
riescono a passare finiscono 

“Quei pochi migranti che riescono a sfuggire 
alle fitte maglie dei controlli vengono privati 
anche del telefono e non avendo riferimenti 

naturali (territorio piatto) finiscono 
inevitabilmente nelle paludi 

dove si muore per il freddo e la fatica...”

LA FRONTIERA

Spinti e respintiSpinti e respinti
si troverebbero nel paese, 
mentre i restanti 5.000 ver-
rebbero trasferiti dalla Bie-
lorussia nei Paesi di origine, 
principalmente Siria e Iraq. 

Un accordo smentito però 
seccamente da Berlino e 
in particolare dal ministro 

dell’Interno Horst Seehofer 
che ha negato cedimenti di 
fronte alle pressioni di Min-
sk. E intanto ha cominciato 

a nevicare. E i profughi non 
hanno l’equipaggiamento 
adatto. E chi è nascosto o 
bloccato nei boschi rischia 
di non sopravvivere. 

Il governo di Minsk ha 
aperto un centro d’emergen-
za per donne, minori e per-
sone vulnerabili, ma stando 
ai volontari polacchi sono 
tanti i migranti che pernot-
tano all’aperto e non hanno 
accesso all’assistenza medi-
ca, ad abiti caldi e a cibo o 
a punti dove ricaricare i cel-
lulari.

“Un bambino muore di freddo, a un anno, fra le braccia dei suoi genitori.Nella civilissima Europa.Nella civilissima Europa la polizia spara getti d’acqua gelida su gruppi di esseri umani 
in fuga dalla guerra e/o dalla fame. In pieno inverno. Temperature sotto lo zero.Tanto vale sparare coi fucili.Almeno si muore in fretta.E noi: bla bla bla, per citare una leader politica, una dei pochi, una delle quasi nessuna.

Appena appena maggiorenne.La stretta della pietà si fa intollerabile.Morire di freddo a un anno, mentre tuo padre e tua madre stanno lottando per metterti al 
sicuro, lontano dal Paese dove hai avuto la disgrazia di nascere. Maledico la mia immaginazione che mi obbliga a vedere, a sapere, a sentire.Ieri sera non riuscivo a guardare la mia nipotina, che ha sette mesi, mentre giocava sul tap-
peto di casa mia, una casa ben riscaldata, con il maglioncino i leggings i calzini rosa e quattro 
adulti chini su di lei, a divertirsi della sua allegria.L’immagine di quell’altro bambino continuava a tormentarmi.E non sono un’anima bella. Sono come tutti voi, presa dalle mie cose, con le mie ossessioni e 
le mie speranze e le mie consapevolezze scomode. Sono abituata all’impotenza, perché ho vis-
suto, e ho visto quanto poco la mia volontà o la mia pietà o il mio implacabile senso del dovere 
(apportare almeno qualche miglioria al mondo?) servono per spostare gli squilibrati equilibri 
del pianeta. Nemmeno poco, niente.Sono abituata a subire la fiammata della compassione appena il telegiornale mi scarica ad-
dosso gli ultimi crimini contro l’umanità (perché di questo si tratta, quando si ammazza un 
bambino di un anno, quando si respingono con getti d’acqua gelida persone che hanno bisogno 
di essere accolte), sono abituata a tacere e a dimenticare.Sono abituata a perdonarmi, paga della mia sofferenza, sono abituata a sventolarmela sotto il 
naso, la mia sofferenza, come un salvacondotto per il Paradiso delle Buone Intenzioni.

Ma questa volta sento che è troppo, quello che sta succedendo al confine della Polonia con 
la Bielorussia.

Che non dobbiamo accettarlo. Che non possiamo chiamarci fuori.E bla bla bla…”
Lidia Ravera

Morire di freddo
nell’Europa del 2021
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eleggere il nuovo Presidente 
della Provincia e il nuovo 
Consiglio provinciale (16 
posti). 

Quattro liste, come aveva-
mo anticipato. 

La novità è quella che 
abbiamo chiamato “fusio-
ne a freddo” tra Pd e Lega, 
che detto così non è esatto, 
diciamo tra centrosinistra e 
centrodestra, ma poi non è 
esatto neppure questo per-
ché nessuno si presenta con 
il simbolo di partito, stiamo 
alle forme, si tratta di due 
liste “civiche”, anche perché 
ci sono maldipancia in tutte 
due le aree. 

E qui cominciano le frattu-
re a caldo. 

E il centrodestra a sua vol-
ta è spaccato perché Forza 
Italia va per conto suo. Non è 
finita: con il ritorno di Ales-
sandro Sorte in Forza Italia 
si ha una situazione parados-

sale: Forza Italia ha una sua 
lista e il “forzista” Sorte ne 
ha un’altra. Tra l’altro il ri-
torno di Sorte in Forza Italia 
dovrà... ritarare i rapporti di 
forza all’interno del partito 
in bergamasca e bisognerà 
vedere se ci sarà e chi vin-
cerà il braccio di ferro tra 
Sorte e Alessandra Gallone 
e chi starà con chi. Forza Ita-
lia sembra cadere nella sin-
drome dei vecchi socialisti 
che se erano in tre formava-
no almeno... quattro gruppi.

La Lega ha inglobato an-
che Fratelli d’Italia conce-
dendogli due posti. Nella 
Lega c’è lo scontento della 
vecchia guardia, Daniele 
Belotti in primis che si fa 
portavoce del malcontento 
romano per questo accordo 
trasversale. E la spaccatura 
sottotraccia si rivela anche 
nella candidatura a vicepre-
sidente, che per la compo-
nente di Belotti dovrebbe 

andare, anche per l’esperien-
za acquisita in questi anni, a 
Gianfranco Masper, men-
tre l’altra componente vor-
rebbe candidare Giuseppe 
Prevedini, appena sconfitto 
a Caravaggio. 

Nella stessa lista altra 
spaccatura in Fratelli d’Ita-
lia, anche questa sottotraccia 
ovviamente. Il gruppo sto-
rico che aveva come punto 
di riferimento Daniele Zuc-
chinali (e punta d’attacco il 
sindaco di Onore Michele 
Schiavi) ha come rappre-
sentante e candidato Demis 
Todeschini della Valle Ima-
gna (Sant’Omobono) mentre 
la nuova componente che fa 
riferimento a Paolo Franco 
(ex presidente di Uniacque e 
consigliere regionale) candi-
da Omar Seghezzi, sindaco 
di Premolo. Il nuovo segre-
tario provinciale di Fratelli 
d’Italia è Andrea Tremaglia 
e a decidere è la senatrice 
Daniela Santanchè, coordi-
natrice del partito della Me-
loni a livello regionale. 

La lista del Pd ha registra-

to anche qui un po’ di scon-
tento interno. Per ora senza 
conseguenze eclatanti (ma 
lo si vedrà poi nel conteggio 
dei voti e degli eletti.

A unire comunque le due 
liste è il candidato unico alla 
Presidenza Pasquale Gan-
dolfi, unico candidato perché 
le altre due liste non hanno 
espresso un candidatura alla 
Presidenza. Anche qui la cu-
riosità sarà vedere se i voti 
per il Presidente corrispon-
deranno alla somma dei voti 
delle due liste che lo sosten-
gono o se nel voto segreto ci 
saranno defezioni o al con-
trario addirittura consiglieri 
di altre liste che lo votino, 
pur avendo i responsabili 
delle altre due liste la linea 
dell’astensione. 

Il problema è anche quello 
dell’astensionismo. Si vota 
di sabato a Bergamo. E il 
sabato non tutti sono liberi, 
i consiglieri comunali hanno 
tutti un lavoro e l’interesse, a 
parte ai vertici per misurare 
ognuno le proprie forze, in 
basso è pressoché nullo.

BERGAMO

la parola “student*”. A qua-
le fine? Per rappresentare 
un terzo genere, “aperto alle 
identità non binarie”. Se uno 
non si sente né maschio né 
femmina, trova così un suo 
spazio di riconoscimento: 
niente più faticose desinen-
ze “o” per i maschi,  “a” per 
le femmine, ma un semplice 
asterisco: *. 

Ora, dai primordi della 
specie umana esistono ma-
schi che si sentono femmine, 
femmine che si sentono ma-
schi e maschi/femmine che 
si sentono un po’ maschi e 
un po’ femmine, a seconda 
delle circostanze. Si discute 
da millenni se questa varietà 
sia il prodotto di un “erro-
re” della natura o, invece 
e anche, l’effetto di fattori 
psichici e sociali. E da mil-
lenni “i devianti” sono stati 
perseguitati. A Venezia la 
prostituzione era recintata 
in un quartiere, ma favorita. 

Ma gli omosessuali venivano 
bruciati. Le nostre cronache 
parlano, ancora oggi, di vio-
lenze e di pestaggi contro 
gli omosessuali. Con grande 
fatica stiamo imparando a 
rispettare le persone raccolte 
sotto la sigla onnicompren-
siva LGBTQIA+. Il prin-
cipio-persona è fondativo 
della civiltà europea ebrai-
co-cristiana e la distingue 
da quella islamica, buddista, 
indù, confuciana, taoista... E 
perciò è diventato la base dei 
nostri ordinamenti giuridici 
e costituzionali.

Tuttavia, l’idea dell’a-
sterisco, imposta attraverso 
una circolare, è peggio che 
stravagante: sa di political 
corretness autoritaria. La 
lingua, infatti, evolve natu-
ralmente, attraverso l’uso. 
Cambia socialmente. Poi 
i vocabolari la registrano: 
vecchie parole cadono, nuo-
ve parole arrivano. Soltanto 

alla fine, e molto in ritardo, il 
linguaggio dell’Amministra-
zione ne prende atto. 

Perché allora questa fuga 
di una scuola in avanti, 
verso il vuoto? Perché si 
sta affermando una nuova 
ideologia-moda: quella del 
“gender”, alla quale ha dato 
impulso l’art. 1 del Progetto 
di Legge Zan, quando stabi-
lisce per legge la distinzione 
tra “sesso biologico o ana-
grafico”, “genere”, “orien-
tamento sessuale”. La teoria 
del gender è nata nel mondo 
femminista anglosassone 
come teoria della liberazione 
della donna. Ma, nel conte-
sto socio-culturale attuale, si 
è trasformata in teoria della 
liberazione dall’identità ses-
suale come tale. La sessuali-
tà si è staccata dalla biologia 
per librarsi nel mondo sog-
gettivo delle autopercezioni: 
il sesso come scelta sogget-
tiva, come condizione men-

tale. Riappare qui un antico 
filone gnostico e cataro, di 
origine pitagorica-platonica, 
che si salda con quello post- 
moderno trans-umanista e 
post-umanista, per il quale 
il corpo umano si prospetta 
come creazione socio-cultu-
rale e tecno-scientifica. 

Qualora presa sul serio, la 
filosofia del gender produce 
tre “inconvenienti”.

Il primo: poiché l’identità 
psichico-mentale dell’Io è 
radicata nel corpo, spezzare 
l’unità mente-psiche-corpo 
produce un’incertezza di 
identità, che può degenerare 
in disagi e squilibri psicolo-
gici. E’ ciò che sta già ac-
cadendo a molti ragazzi nel 
passaggio all’adolescenza.

Il secondo: se il corpo è 
una “creazione” socio-cultu-
rale e tecno-scientifica, esso 
diviene un oggetto manipo-
labile, un bene alienabile e 
disponibile per il mercato 

come qualunque altra merce: 
dal business della maternità 
surrogata alla compravendita 
di prestazioni sessuali. 

Il terzo: nata per difende-
re la specificità/identità del 
genere femminile, la teoria 
approda alla cancellazione 
della differenza tra maschio 
e femmina, in una direzione 
contraria a quella della libe-
razione della donna dall’op-
pressione maschile secolare.

Così, l’espediente dell’a-
sterisco sconta l’eterogenesi 
dei propri fini: proposto per 
garantire la parità delle iden-
tità, apre la strada al loro sra-
dicamento. Preferisco stare  
con Tertulliano: “La carne 
è il cardine della nostra sal-
vezza”.

Al Preside avanguardista 
del Liceo Cavour di Torino, 
così preoccupato di forgiare 
un “Italiano inclusivo”, sug-
gerirei, intanto, di verificare 
l’Italiano dei suoi allievi. 

Quanti vocaboli usano i suoi 
ragazzi, visto che le ricer-
che e la nostra osservazione 
quotidiana ne accertano una 
straordinaria povertà cogni-
tiva-lessicale? Quanti di loro 
sanno usare il modo Con-
giuntivo e il Condizionale, 
visto che l’Indicativo sta 
diventando l’unica modalità 
praticata, lasciandoli inca-
paci di esprimere desiderio, 
possibilità, incertezze?

Il rispetto dell’altro, co-
munque orientato sessual-
mente, dipende dalla nostra 
capacità di riconoscere l’al-
tro in quanto altro, cioè dall’ 
“ama il prossimo tuo come 
te stesso!”. Ma il riconosci-
mento avviene all’interno 
di una relazione vivente. E 
questa non si costruisce sugli 
“emoticon”, ma sulla Lingua 
italiana praticata in tutta la 
sua ricchezza.

Giovanni Cominelli  

UOMO, DONNA  E… ASTERISCODALLA PRIMA

PROVINCIA - SCENARI - di Piero Bonicelli

La fusione a freddo, le fratture a caldo  La fusione a freddo, le fratture a caldo  
e il candidato unico alla Presidenzae il candidato unico alla Presidenza

“Democratici e Civici 
per la Bergamasca”  
(centrosinistra): 
candidato Presidente 
Pasquale Gandoldi
Tredici candidati: Romina 
Russo (PD), Claudio 
Bolandrini (sindaco di 
Caravaggio - PD), Mauro 
Bonomelli (ex sindaco 
di Costa Volpino - PD), 
Paolo Alessio (sindaco 
di Presezzo), Roberto 
Amaddeo, Manuel Belotti, 
Luigi Bresciani (PD), 
Chiara Drago (sindaco di 
Cologno al Serio - PD), 
Paolo Finazzi (PD), 
Giorgia Gandossi (Albino - 
giovani democratici - PD), 
Elena Masnada, Anna 
Maria Natalini, Paola 
Taiocchi.

“Per Bergamo 
Responsabilità
e Territorio” 
(centrodestra): 
candidato Presidente 
Pasquale Gandolfi
Sedici candidati: Manuele 
Bentoglio (Lega), 
Valentina Busi (Lega), 
Alessandro Colletta 
(civici), Mauro Faccà 
(civici), Fabio Ferrari 
(Lega), Giulia Gherardi 
(civici), Matteo Macoli 
(Lega), Daisy Marcolongo 
(Lega), Gianfranco 
Masper (Lega), Sara 
Mazzola (Lega), Nicoletta 
Noris (Lega), Elena 
Pagani (civici), Giuseppe 
Prevedini (Lega), Maria 
Angela Riva (civici), 
Omar Seghezzi (sindaco di 
Premolo – in quota Fratelli 
d’Italia), Demis Todeschini 
(Fratelli d’Italia).  

“Civici e Moderati 
per Bergamo” 
(Area Alessandro Sorte, 
adesso tornato in Forza 
Italia) (non hanno un 
candidato Presidente)
Quindici candidati. 
Gianfranco Gafforelli (ex 
presidente della Provincia), 
Umberto Valois, Luca 
Macario (sindaco di Torre 
Boldone), Valeriano 
Bianchi (sindaco di 
Piazzatorre), Vincenzo 
Trapattoni (sindaco di 
Barbata), Cristina Baioni, 
Gianpaolo Borellini, 
Federica Brumana, Clara 
Ghisleni, Nicola Micheli  
(vicesindaco di Viadanica), 
Manuela Midali, Erica 
Peroni (vicesindaco di 
Piario), Loris Rodigari 
(consigliere comunale a 
Luzzana), Dino Rossoni, 
Clara Vezzoli. 

“Comuni Protagonisti 
– Provincia Sostenibile” 
(Forza Italia e Italia Viva) 
(non hanno un candidato 
Presidente)
Dodici candidati. Damiano 
Amaglio (di Seriate, 
consigliere provinciale 
uscente nella Lista Civica 
per Gafforelli Presidente); 
Ilaria Balduzzi (consigliere 
comunale di Cerete), 
Massimo Cocchi, Davide 
Galizzi, Alessandra Giassi, 
Matteo Nespoli, Osvaldo 
Palazzini (sindaco di 
Boltiere), Paolo Pelliccioli 
(sindaco di Mozzo), 
Chiara Rocca, Raffaello 
Teani, Natalina Valoti 
(sindaco di Pradalunga) e 
Nerella Zenoni (sindaco di 
Bianzano).
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ARREDOBAGNO - PARQUET - CERAMICHE  
IDROTERMOSANITARIA - CONDIZIONAMENTO 

Show Room - Onore - 0346.21307 
Show Room - Castelli Calepio - 035.847521 
Nuovo Show Room “Jacuzzi® Wellness Specialist” 
Bergamo via T.Tasso 35 -  340.2910938 
jacuzzi.bergamo@fardelli.it 
www.bosiocommerciale.com 
bosiocom@fardelli.it

FARDELLI
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CLUSONE

@PATRONATOSV.CLUSONE                       VIA S. LUCIO, 27 - 24023 CLUSONE -BG-     email: cfpclusone@afppatronatosv.org

www.afppatr onatosv.or g

PERCORSI PER ALLIEVI CON DISABILITÀ

MACCHINE UTENSILI
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LE SCRITTE PER IL LOGO AFP 

Il font utilizzato per le diverse diciture che 
accompagnano il logo AFP in base alle esi-
genze comunicative è il patronato.otf e con-
siste in un tratto comune a tutti i loghi affe-
renti la complessa realtà del PSV.

Si suggerisce una doppia versione che per-
metta la logo di occupare uno spazio oriz-
zontale o verticale in base alle esigenze di 
spazio.

ASSOCIAZIONE
FORMAZ IONE
PROFESSIONALE
PATRONATO
S·VINCENZO

ACCONCIATURA
ESTETICA
FALEGNAMERIA

AZIENDALE INFORMATICO
www.afppatr onatosv.or g

CHIAMA PER IL  TUO APPUNTAMENTO 035.827513
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(ar.ca.) Un fine anno col botto per l’amministrazione di 
Clusone e due grossi progetti che stanno venendo avanti: “E’ 
partito un grosso cantiere in Collina Verde - spiega il sindaco 
Massimo Morstabilini - verrà creata una struttura ricettiva 
con un hotel 4 stelle superior o 5 stelle”.

 E’ la prima struttura di questo livello dell’intera zona: 
“Un’operazione di un privato che ha deciso di puntare sul-
la qualità e siamo convinti anche noi che mai come ora sia 

il momento di puntare proprio su questo”. Dovrebbe essere 
pronto fra un anno e mezzo, un grande hotel, al piano terra 
un’ampia reception, una grande piscina metà coperta e metà 
scoperta ma comunicanti, nel prato sulla Collina un immenso 
solarium, una Spa, un grande bar in terrazza da dove si domi-
na tutto l’altopiano, un ristorante di alto livello, diversi chalet 
con suite e poi una super suite con tutti i confort: “Si alza il 
livello della qualità - continua Morstabilini - e la qualità ora 

fa la differenza. D’altronde quello è uno dei posti più belli 
della zona dove si gode di magnifico panorama”. L’altro pro-
getto riguarda l’intenzione di spostare il mercato settimanale 
nel cuore del centro storico e contribuire così a ridare vita alla 
zona più fragile della cittadina baradella: “Vogliamo riportare 
il mercato nella parte alta del paese - continua Morstabilini - 
vogliamo riuscire a svuotare il parcheggio del Sole, e ridare 
vita a tutte le vie del centro. Ci stiamo lavorando”. 

Arriva un mega Hotel con Spa, Solarium, piscina interna Arriva un mega Hotel con Spa, Solarium, piscina interna 
ed esterna e suite in Collina Verde: ed esterna e suite in Collina Verde: “Al lavoro“Al lavoro
 per portare il mercato solo nel centro storico” per portare il mercato solo nel centro storico”
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CLUSONE / ALTA VALLE

Open Day in presenza ve-
nerdì 10 dicembre, alle 17, 
presso l’Istituto V.E.S.T. 
di Clusone. È il secondo 
appuntamento - aperto a 
tutti i genitori e alunni in-
teressati - presso la scuola 
paritaria secondaria di 
primo grado,  con ingresso 
in via San Vincenzo de Pa-
oli 7. Sarà l’occasione per 
conoscere l’offerta forma-
tiva e didattica dell’isti-
tuto, incontrare docenti e 
genitori e visitare gli spazi 
della scuola (prenotazioni e  
informazioni sul sito www.
istitutovest.it). 

Abbiamo chiesto una ri-
flessione sul significato di 
educare in tempo di pande-
mia al prof. Stefano Nem-
brini, coordinatore didat-
tico dell’Istituto scolastico 
che oggi conta circa 100 
studenti provenienti da un 
bacino di oltre 20 comuni 
tra la Val Seriana e la Val 
Camonica con tre linee di 
trasporto dedicato orga-
nizzato dalla scuola.

C’è una domanda che vi-
bra negli occhi dei nostri 
alunni, dietro la mascherina. 
Una domanda silenziosa e 
insistente, che percorre ogni 
istante: dal primo saluto al 
mattino, nel cortile; durante 
l’appello, mentre ciascuno 
risponde “Io ci sono”; nel 
dialogo appassionato delle 
lezioni, tra domande e inter-
venti; all’intervallo, fra un 
tiro al pallone e una risata. 
C’è una domanda che vibra, 
non espressa, che trapassa 
ogni momento in cui stiamo 

con loro, se siamo in ascolto: 
“Professore, me lo dica, vale 
la pena? Vale la pena alzarsi 
al mattino, percorrere a piedi 
o in pullman il tragitto fino a 
scuola, indossare la masche-
rina, immergersi nelle rela-
zioni tra compagni e docen-
ti, partecipare alle lezioni, 
studiare, faticare, scoprire, 
amare, riuscire, fallire? Vale 
la pena, insomma venire al 
mondo, in questo mondo?”

Ecco, come adulto, come 
educatore, è con questa im-
plicita, radicale domanda 
che mi sento interpellato dai 
nostri ragazzi e ragazze. A 

maggior ragione oggi, men-
tre attraversiamo un tempo 
ancora così sfidante, com-
plesso, pieno di incognite; 
mentre continuano ad affio-
rare gli strascichi di questi 
due anni, delle ferite e dei 
lutti, della didattica a distan-
za e dei lockdown, strascichi 
che prendono la forma di 
ansie, incertezze, fragilità 
emotive, reattività, paure. E 
il tutto attraversato da quel-
la domanda, da quella sete, 
da quel grido rivolto ogni 
giorno a noi genitori e inse-
gnanti: “Diteci che ne vale la 
pena!”

Torna in mente Il Piccolo 
Principe e l’immagine del 
deserto, che mi pare descriva 
alcuni tratti del nostro pre-
sente e di tante persone: la 
profonda solitudine, il senso 
di smarrimento, l’incapacità 
di trovare la strada, il pensie-
ro opprimente della morte, la 
paura per l’ostilità di ciò che 
sta attorno. E la sete, nostra 
e dei nostri giovani. Antoine 
de Saint-Exupéry scriveva: 
“Ciò che abbellisce il deser-
to è che nasconde un pozzo 
in qualche luogo”. Ma dove 
sta oggi questo pozzo, cui 
abbeverarsi?

Il primo giorno di scuola, 
accogliendo i nostri alunni di 
prima media, proprio pensan-
do alla loro sete, guardando 
quegli occhi pieni di attesa, 
abbiamo provato a dir loro 
una cosa sola: “Voi siete un 
bene”. Forse è questo che i 
nostri ragazzi e ragazze aspet-
tano di sentirsi dire da noi 
grandi: “Tu sei un bene. Così 
come sei, con la tua fragilità, 
la tua paura, i tuoi limiti, tu sei 
un bene, per me e per il mon-
do. Tu hai un valore infinito.”

È qualcosa che non basta 
affermare a parole, ma che 
si esprime in ogni istante, in 

ogni gesto: mentre li salutia-
mo al mattino, mentre prepa-
riamo loro il pranzo, mentre 
li ascoltiamo raccontare una 
fatica, mentre li rimprove-
riamo, mentre li guardiamo 
uscire con gli amici: “Tu sei 
un bene.” Prima di qualunque 
misura o pretesa, di qualunque 
performance o voto: “Tu sei 
un bene.”

E la seconda cosa che, 
come scuola, tutte le matti-
ne tentiamo di comunicare è 
che anche la realtà è un bene: 
proprio questa realtà, questo 
mondo, talvolta così contrad-
ditorio, è un bene, cela un 
bene che ci attende, ogni gior-
no. E lo possiamo comunicare 
mentre scopriamo insieme la 
grammatica spagnola, mentre 
lavoriamo all’orto didattico, 
mentre incontriamo la preci-
sione del disegno geometrico, 
mentre ci immergiamo nella 
storia del ‘900; di fronte ad 
una poesia, un brano musica-
le, una carta geografica: ogni 
lezione può diventare la sco-
perta di questo bene. 

Ecco, forse sono queste le 
certezze, la risposta che i no-
stri giovani attendono, di cui 
sono assetati: “Sì, vale la pena 
esserci, perché tu sei un bene, 
e la realtà, nella sua ultima ra-
dice, è bene.”

Spetta allora a noi adulti 
scoprire se, anche nel deserto, 
proprio nel deserto, esiste un 
pozzo cui abbeverarsi. E ac-
compagnarci, e tornare sem-
pre, passo dopo passo, a quel 
pozzo. 

Prof. Stefano Nembrini
Coordinatore 

Didattico Istituto V.E.S.T.

 EDUCARE IN TEMPO DI PANDEMIA

Istituto scolastico VEST: Istituto scolastico VEST: 
“Far scoprire ai giovani il loro valore”“Far scoprire ai giovani il loro valore”

UFFICI AMMINISTRATIVI PUBBLICITÀ
Francesco Moleri 	 333 6846094
Angelo Zanni 	 331 6936199
		  commerciale@araberara.it

Direttore responsabile
Piero Bonicelli
direttore@araberara.it

REDAZIONE

Via S. Lucio 37/24 
24023 Clusone
Tel 0346 25949
www.araberara.it

Questo numero è stato
chiuso in redazione

MERCOLEDÌ 1 DICEMBRE 2021

Questo periodico è associato
alla Unione Stampa Periodica

Italiana n. 5225

IN REDAZIONE
Aristea Canini - Vicedirettore 	 redazione@araberara.it
Angelo Zanni - Redazione 	 angelo.zanni@araberara.it
Sabrina Pedersoli - Redazione 	 sabrina.pedersoli@araberara.it

Responsabile Diffusione

DIF Spa
Via Emilia 26
Azzano S. Paolo
Tel. 035 330103
Fax 035 330040

Editore PUBLIDUE s.a.s.
P.IVA 01833920166

ABBONAMENTI
Annuale 40,00 Euro
Per l’estero: 180,00 Euro
Causale: Abbonamento Araberara
IBAN: IT27Z0886953750000000302476

Conto Corrente Postale 11363249
Intestato a Publidue s.a.s.
Via S. Lucio 37/24 Clusone 24020

(p.b.) Bei discorsi, il ta-
glio del nastro, l’albero da-
vanti all’ex Banca Popolare 
di Bergamo, sul Sentierone. 
Ma la storia va molto aldilà 
delle frasi di circostanza sul-
la “vicinanza” tra la città e le 
valli (ma l’acqua va sempre 
dall’alto in basso, mai che 
qualcosa risalga le valli…). 
La curiosità è che l’albero 
che adesso fa bella mostra in 
città è stato tagliato nel giar-
dino di Giampiero Calegari, 
presidente della Comunità 
Montana Valle Seriana. “E’ 
stato tagliato perché troppo a 
ridosso della strada provin-
ciale”. Ma la storia va oltre: 
“Fa parte dei 40 alberelli 
che avevo piantato nel mio 
giardino mezzo secolo fa. Poi 
sono cresciuti troppo e negli 
anni ho dovuto sfoltirli”. Ma 
anche nel taglio ci sono state 
precauzioni per non rovinare 
i rami: “La ditta di Vittorio 
Dallagrassa ha usato una gru, l’albero era alto 25 metri, mica poco, poi 
sul bilic altre precauzioni con cavalletti per non rovinare i rami”. Poi 
l’inaugurazione domenica col sindaco di Bergamo.  

(p.b.) Nella riforma sanitaria re-
gionale si è parlato di “Case della 
Comunità”. Nell’intenzione regio-
nale le “Case della Comunità” vole-
vano essere una sorta di poliambla-
tori diffusi per alleggerire il carico 
dei Pronto Soccorso negli ospedali 
per i codici bianchi e verdi, insom-
ma medicazioni e piccoli interventi. 

Ci sarebbero specialisti, guardia 
medica, centro prelievi, consultori, 
esami, insomma un misto tra ser-
vizi sociali e sanitari. Il sindaco di 
Ponte Nossa Stefano Mazzoleni ha 
mandato una lettera al Direttore Ge-
nerale dell’ATS Massimo Giupponi, 
al direttore generale dell’ASST di 
Bergamo est (che controlla gli ospe-
dali della zona) Francesco Locati, 
alla Presidente dell’Ambito (che si 
occupa dei servizi sociali) Flavia 
Bigoni per dare la disponibilità dei 
locali in “Residenza Frua” a Ponte 
Nossa, di proprietà comunale. Mo-
tiva questa disponibilità rifacendo 
la storia dell’acquisizione di questo 
grande stabile e facendo riferimento 
anche a uno studio della stessa ATS 

che ha rilevato come nel sub-ambito 
Val del Riso/Val Dossana si registri 
una significativa presenza di una 
“grande anzianità”. “In considera-
zione di quanto evidenziato nella 
presente, e a seguito della program-
mazione promossa all’interno del 
PNRR “Missione 6 M6C1 Reti di 
prossimità, strutture intermedie e 

telemedicina per assistenza sanita-
ria”, l’Amministrazione comunale 
di Ponte Nossa intende rendere nota 
alle autorità competenti la possibi-
lità di mettere a disposizione l’im-
mobile conosciuto come ‘Residenza 
Frua’ ai fini della realizzazione di 
una Casa della Comunità”. Non ha 
ancora ricevuto risposta. 

PONTE NOSSA

“Casa Frua” disponibile “Casa Frua” disponibile 
per una “Casa della Comunità” per una “Casa della Comunità” 

GORNO - IL SINDACO

“Quell’albero l’avevo piantato io 50 “Quell’albero l’avevo piantato io 50 
anni fa nel mio giardino, erano 40”anni fa nel mio giardino, erano 40”



10

3 D
icem

bre  2021

(p.b.) Il sindaco Yvan Cac-
cia è una macchina da guerra. 
Già fissato per il 29 dicembre 
il Consiglio che approverà il 
bilancio di previsione 2022 
(“Evitando così l’esercizio 
provvisorio che bloccherebbe 
il bilancio”). Avviata nel frat-
tempo la revisione del PGT 
che è scaduto (è del 
2013) e deve sotto-
stare agli obblighi di 
legge. 

Quello più impor-
tante è la riduzione, 
in base alla legge 
regionale che vale 
quindi per tutti i Co-
muni) del 30% delle 
aree edificabili. “La 
legge è recepita anche nel 
Piano Territoriale di Coor-
dinamento provinciale. Al-
cuni cittadini lo chiedono 
loro stessi, anche solo per 
non pagare l’Imu su aree 
che sono edificabili ma non 
hanno prospettiva di essere 

edificate. Noi comunque in-
trodurremo norme di snelli-
mento delle procedure buro-
cratiche per favorire poi le 
iniziative vere e proprie per 
chi vuole edificare togliendo 
in particolare le discreziona-
lità attuale degli uffici tecnici 
e favorendo la negoziazione 

con l’amministra-
zione comunale”. Il 
che va a ribaltare le 
leggi Bassanini che 
avevano affidato ai 
“tecnici” un potere 
quasi assoluto. “In-
terverremo anche 
sul regolamento 
edilizio, anche qui 
per snellire le proce-

dure. Faccio un esempio: se 
uno vuole ridipingere la fac-
ciata attualmente deve sotto-
porre una gamma di colori, e 
poi aspettare un sopralluogo 
dei tecnici che decidono. Nel 
nuovo regolamento togliere-
mo questi passaggi”. 

Il 2 dicembre scorso era il 
termine per presentare pro-
poste per il PGT da parte dei 
cittadini. “Sono arrivate le 
proposte di cui terremo con-
to evitando dove possibile la 
marea di osservazioni che 
solitamente arrivano quando 
il PGT ha avuto il primo pas-

saggio di adozione in Consi-
glio Comunale. Osservazioni 
che potranno essere fatte, sia 
chiaro, ma già tenendo conto 
delle proposte cerchiamo di 
evitarne alcune”. 

Nel frattempo l’Ammi-
nistrazione ha emesso tre 
Bandi, uno per il sociale e 

due per il settore artigianale 
e commerciale. “Il primo dà 
un contributo a chi ha perso 
il lavoro e si trova in difficol-
tà nel pagamento di affitti e 
utenze. 

Il secondo e il terzo sono 
rivolti invece alle attività, per 
il 2021 abbiamo stanziato 37 

mila euro per chi ha fatto in-
vestimenti per la propria atti-
vità, mentre per il 2022 altri 
37 mila euro con un contri-
buto massimo di 7 mila euro 
per ciascuno per chi avvia 
o riavvia una propria attivi-
tà sia nel commerciale che 
nell’artigianale”. 

ALTA VALLE SERIANA

(sa.pe) Occhi puntati sulla 
Scuola Primaria, il finanzia-
mento arrivato dal Governo 
farà diventare realtà quel 
progetto che da tempo atten-
deva sulla scrivania del sin-

daco Mauro Marinoni.
885mila euro: “I lavori 

sono suddivisi in due parti, 
la prima di circa 330mila 
euro che servirà all’inter-
vento antisismico, dove si 
andranno ad applicare del-
le travi interne in cemento 
armato, mentre la quota re-
stante per il completamento 
dell’opera con la riqualifi-
cazione energetica e il cap-
potto per isolare tutto l’edi-
ficio – spiega Marinoni -. In 
concomitanza al primo in-
tervento verranno realizzate 
quattro nuove aule, che non 
sono indispensabili, ma che 
serviranno comunque alle 
attività complementari alla 
scuola”.

Tempistiche? “Non ab-
biamo ancora indicazioni 
precise in merito, ma saran-
no sul 2022 e nei periodi di 
chiusura della scuola, per-
tanto non sono previsti spo-
stamenti degli studenti. Gli 
interventi per l’antisismica 
riguarderanno anche parte 
della biblioteca e quindi ab-
biamo intenzione di lavorare 
sull’ampliamento degli spa-
zi. L’intervento è relativa-
mente invasivo perché la so-
luzione tecnica individuata 

consente di lavorare in due 
mesi e mezzo e concludere 
l’opera prima che i ragazzi 
rientrino a scuola. Per quan-
to riguarda invece gli inter-
venti sul cappotto potranno 
essere eseguiti anche duran-
te le lezioni”.

Sotto la lente d’ingrandi-
mento c’è anche l’edificio 

che ospita le scuole Medie: 
“In questo caso lo studio 
sull’antisismico sta andan-
do avanti, dovremo integra-
re la parte energetica e del 
secondo piano con la crea-
zione dell’ascensore, ma per 
questo puntiamo ai fondi del 
PNRR”.

Non solo interventi sugli 

edifici: “La nostra attenzio-
ne nei confronti dei ragazzi 
passa anche attraverso un 
piano di diritto allo studio 
con all’interno delle cifre 
importanti, parliamo in-
fatti di 274.277 euro (tra le 
voci più corpose ci sono i 
147.952,90 euro destina-
ti all’assistenza per alunni 

diversamente abili, 48.880 
euro di contributi alle scuo-
le dell’infanzia e 41.181,25 
euro per il trasporto scolasti-
co, ndr). E poi sottolineo il 
contributo straordinario per 
gli studenti dalle Elementari 
alle Superiori che verrà ero-
gato all’inizio del prossimo 
anno”.

ROVETTA

885mila euro per una scuola più sicura: 885mila euro per una scuola più sicura: 
interventi antisismici e cappottointerventi antisismici e cappotto

A gennaio contributi a tutti gli studenti dalle Elementari alle Superiori

ARDESIO

Nuovo PGT: taglio del 30% delle aree residenziali Nuovo PGT: taglio del 30% delle aree residenziali 
(come da legge regionale) (come da legge regionale) 

Tre Bandi per il sociale e nuove attività

COMUNITÀ MONTANA 

A metà dicembre (?) il rimpasto (con alcuni veti)A metà dicembre (?) il rimpasto (con alcuni veti)
(p.b.) Si è riunito il grup-

po della maggioranza che 
esprime l’attuale Giunta in 
Comunità Montana. C’è in 
vista un rimpasto per sanare 
la divisione attuale che re-
gistra lo scontento dell’alta 
valle. La situazione sembra 
assurda perché il Presidente 
della Comunità Montana è 
Giampiero Calegari, sin-
daco di Gorno. Con lui però 
pochi Comuni (un totale di 
4 su 20 in sostanza) dell’al-
ta valle ma restano esclusi 
in alta valle Comuni come 
Clusone, Castione, Arde-
sio e Rovetta. Calegari ha 
tentato di allargare appunto 
l’attuale maggioranza, sbi-
lanciata sulla media e bassa 
valle, pensando a concedere 
due assessorati all’alta valle. 
Uno è disponibile da subito, 
vista la rinuncia del sindaco 
di Valgoglio Angelo Bosa-
telli, che ha l’assessorato a 
Territorio, Agricoltura, Via-
bilità agro-silvo-pastorale ed 
Energie Rinnovabili. Un po-
sto da affidare quindi ai Co-

muni “scontenti” che sono 
arrivati nei mesi scorsi a pro-
porre di spaccare di nuovo in 
due la Comunità Montana. 

E sono sindaci di peso (la 
triplice alleanza Clusone, 
Castione e Rovetta). Can-
didature? Clusone ha pro-
posto il nome di Michela 
Giudici, mentre i 4 Comuni 
dell’Unione dell’Altopia-
no (Cerete, Fino del Monte, 
Onore e Songavazzo) hanno 
avanzato la candidatura del 
sindaco Michele Schiavi. E 
Castione e Rovetta? Stanno a 
guardare, magari aspettando 
che salti tutto per riprende-
re la proposta di spezzare in 
due la Comunità Montana. 
Perché? Perché i due nomi 
proposti da Clusone e Unio-
ne sembrerebbero sgraditi 
all’attuale maggioranza in 
quanto definiti collocabili 
politicamente (Lega per la 
Giudici, Fratelli d’Italia per 
Schiavi). Inoltre sembrereb-
be che nell’attuale maggio-
ranza non sia gradito l’in-
gresso della... Lega. Questa 

va spiegata. La Lega è già 
in maggioranza ma a dispet-
to della Lega stessa. Infatti 
ha addirittura il vicepresi-
dente Marco Masserini ma 
l’Amministrazione leghista 
di Gazzaniga era entrata in 
maggioranza appunto con 
la contrarietà di tutto il resto 

della Lega seriana. 
L’attuale maggioranza 

avrebbe anche fatto capire a 
Calegari (favorevole a una ri-
apertura a favore dei Comuni 
dell’alta valle dissidenti) che 
non sono gradite aperture 
unilaterali, altrimenti, ma la 
minaccia è sottotraccia, po-

trebbero addirittura cambia-
re… presidente (e qualcuno 
ha fatto il nome dell’attuale 
assessore ai Lavori Pubblici 
Francesco Cornolti). 

E comunque quel posto 
lasciato libero da Bosatelli 
potrebbe essere rivendicato 
anche da Gromo, dove Sara 

Riva potrebbe avanzare an-
che la candidatura di un suo 
consigliere comunale, ma 
non cambierebbe gli equi-
libri in quanto Gromo è già 
nell’attuale maggioranza. 

Manca comunque per un 
rimpasto che accontenti i 
“dissidenti” un altro posto e 
finora nessun altro assessore 
ha manifestato disponibilità 
a lasciare il posto. Si è fatto 
il nome dell’attuale sindaco 
di Selvino Diego Bertocchi, 
che ha seri problemi di salu-
te. Ma in mancanza di sue di-
missioni non ci sono altri po-
sti. Da qui il continuo rinvio 
dell’assemblea che prenda 
atto dei risultati delle ultime 
elezioni comunali e proceda 
all’elezione o rielezione del 
Presidente e della Giunta. Si 
è parlato di metà dicembre 
ma se si complicano gli sce-
nari con i veti posti da alcuni 
Comuni il tutto potrebbe slit-
tare anche a dopo le elezioni 
provinciali del 18 dicembre, 
queste sì inderogabili e già 
fissate a livello nazionale. 



11
3 D

icem
bre  2021

CASTIONE

www.montecsrl.it
Tel. +39 0346.63341 Fax: +39 0346.63341 
info@montecsrl.it
Sede: Via Donizetti, 63 - 24020 Cerete (Bg)

Montec s.r.l. è un’azienda leader 
nella progettazione, produzione 
ed installazione prodotti 
di carpenteria in acciaio.

DORGA- MEMORIA

Luciano, 28 anni, guerriero timido Luciano, 28 anni, guerriero timido 
e sorridentee sorridente

(FR. FE.) 28 anni. Una vita che ha avuto il sapore 
della lotta. Condotta con il sorriso anche quando il do-
lore sembrava avere la meglio. Luciano fino alla fine 
ha conservato sul volto quell’espressione timida e buo-
na che lo ha sempre contraddistinto. In chiesa a Dorga 
dove svolgeva il servizio di sagrista e chierichetto. In 
paese dove era sempre disponibile a dare una mano. In 
giro per l’Italia e non solo dove amava viaggiare. Saba-
to 20 novembre il suo calvario è finito. Nell’abbraccio 
del Padre. Coccolato dai suoi genitori. Amato da tutta 
la sua comunità.

Al funerale celebrato lunedì 22 novembre nella ‘sua’ 
chiesa di Dorga i suoi amici l’hanno ricordato così: “La 
vita non è mai stata clemente con te ma, nonostante 
tutto, hai sempre saputo affrontarla con il sorriso. Sei 
sempre stato il vero punto di riferimento, avevi sempre 
una buona parola per tutti ed eri tu a dare la forza a 
noi nonostante fossi tu ad averne bisogno. Sei stato un 
amico sincero e leale e con te abbiamo condiviso dei 
bellissimi momenti che porteremo sempre nel cuore. Sembra ieri che abbiamo festeggiato il tuo 
compleanno ed oggi siamo qui a darti l’ultimo saluto. Nonostante tutto, è solo un arrivederci. 
Ora finalmente la tua battaglia è finita... E sai una cosa? Il vincitore sei tu! E la vittoria più 
grande è quella dello splendido ricordo che lasci nel cuore di chi ti ha conosciuto. Eri e sarai 
sempre un fratello per noi”.

Si torna a parlare di orato-
rio. Dopo i mesi segnati dal-
la pandemia e dalle chiusure, 
nell’Unità pastorale della 
Presolana è tornato in pista 
un progetto che aveva mosso 
i suoi primi passi alla fine del 
2019. E che adesso sembra 
vicino a diventare realtà. Qui 
non si tratta di ripartire, ma di 
partire. 

Di iniziare a gestire quello 
spazio parrocchiale nei pressi 
del campo sportivo di Castio-
ne che sinora è stato dato in 
appalto ad un privato come 
un semplice bar e ora può 
diventare l’oratorio delle tre 
parrocchie di Castione, Bratto 
e Dorga. Il parroco don Ste-
fano Pellegrini ha ripreso in 
mano le fila di questo progetto 
convocando gli aspiranti vo-
lontari. “Ci siamo trovati nel 

cinema di Castione giovedì 
18 novembre per fare il pun-
to della situazione circa la 
riapertura di quel locale che 
fino ad oggi abbiamo chiama-
to sala giochi – spiega -. La 
struttura chiusa dal 1° ottobre 
2019, con l’uscita della fami-

glia che l’aveva gestita sin lì, 
è stata interessata dai lavori 
di rifacimento: vespaio, iso-
lamento, impianto elettrico 
e idraulico, nuovo bancone 
e nuovi arredi. Siamo andati 
lunghi, il Covid ha fatto pro-
crastinare l’apertura e il pro-

getto avviato di gestione con 
il volontariato si è incagliato 
nelle more di questi due anni”.

Ma adesso i lavori di ristrut-
turazione degli ambienti sono 
quasi terminati. “E sul tappe-
to resta la disponibilità di un 
gruppo di provare ad aprire 
quella struttura con il vo-
lontariato. Come parroco mi 
rendo conto che c’è una mag-
gioranza, dentro la comunità, 
che preferisce l’affidamento 
in gestione ad una famiglia, 
come per il passato, soprat-
tutto perché non si crede nella 

possibilità che il volontariato 
riesca a gestire questo nostro 
spazio. D’altra parte già tre 
anni fa avevamo cominciato a 
costruire questo gruppo di vo-
lontari per provare ad avviare 
l’esperienza dell’oratorio al-
meno nei nove mesi che coin-
cidono con l’anno pastorale, 
lasciando al periodo estivo la 
possibilità di affidare il locale 

in affitto”.
Dunque cosa si fa? “So be-

nissimo che la cosa più sem-
plice è affittare, anche perché 
richieste in questo senso nel 
frattempo sono arrivate. Ma 
c’è la volontà sia di tener fede 
alle parole spese a suo tempo 
sia di rischiare con chi gene-
rosamente si è messo a dispo-
sizione. 

È arrivato il momento di 
provare ad aprire con i vo-
lontari; se non riusciamo la 
affitteremo, anziché da gen-
naio, da qualche mese più 
avanti. Se invece riusciamo 
nell’intento, possiamo offrire 
alla comunità uno spazio di 
cui si avverte sempre di più il 
bisogno”.

Il Covid in tutto questo ha 
lasciato un segno profondo 
dentro il tessuto sociale. “In 
questi due anni – la conside-
razione che nasce dal con-
fronto con amici sacerdoti, 
amministratori pubblici o co-
munque impegnati nel sociale 
– un effetto, forse il peggiore, 
della pandemia, è stata la 
chiusura nel privato, la rinun-

cia a impegnarsi nel civile, 
nel sociale, nella comunità, 
lo svuotarsi delle chiese, il 
rarefarsi degli incontri e del-
la partecipazione agli incon-
tri. La comunità intesa come 
luogo dove le persone, tutte le 
generazioni, si incontrano, si 
è spostata sulle piazze digita-
li. Il divano e una bella serie 
televisiva sembrano preferibi-

li agli incontri personali. Cer-
to, sappiamo bene che la pan-
demia non ha esaurito i suoi 
effetti, anche per la resistenza 
di una minoranza a fidarsi di 
ciò che la scienza ci offre, ma 
l’occasione di riuscire vale la 
candela proprio per questo: 
creare uno spazio di incontro 
tra generazioni, in particolare 
per le famiglie”. 

E intanto a Castione qual-
cosa già si è mosso. C’è un’i-
niziativa nata dal basso che 
vede i giovani in prima linea e 
sembra dare un segnale forte a 
tutta la comunità. 

“Aggiungo anche che in 
questi mesi, dopo la feli-
ce esperienza del CRE di 
quest’estate, particolarmente 
riuscito, grazie all’iniziati-
va di alcuni collaboratori e 
all’entusiasmo degli adole-
scenti, sta prendendo forma 
un gruppo che si è autodefini-
to ‘Animation team’. Gli ado-
lescenti (una trentina -ndr) 
sono i protagonisti dell’ani-
mazione delle proposte per i 
più piccoli. In due mesi hanno 
offerto occasioni di incontro, 
svago e riflessione più che in 
un anno ordinario nelle nostre 
parrocchie”.

Una testimonianza di quan-
to sia viva nei più giovani la 
voglia di spendersi per gli al-
tri, il desiderio di costruire co-
munità all’insegna di legami 
fatti di gratuità e cura. Un pro-
getto che adesso può prendere 
casa anche in un luogo fisico.

“Riassumendo: abbiamo 
l’occasione di aprire l’orato-
rio, c’è bisogno più che mai di 

uno spazio come questo, c’è 
un gruppo di volontari adulti 
e un gruppo di ragazzi dispo-
sti a spendersi. 

Ci sono gli ingredienti per 
partire. E se falliremo? Potre-
mo dire che ci abbiamo messo 
la faccia, abbiamo provato e 
non abbiamo da rimproverar-
ci di essere rimasti a guarda-
re”.

IL PARROCO - di Francesco Ferrari 

È nato l’Animation team con 30 adolescenti

Don Stefano: Don Stefano: “Apriamo la sala giochi “Apriamo la sala giochi 
con i volontari: sarà l’oratorio”con i volontari: sarà l’oratorio”
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Michele Schiavi fa parlare 
di sé, ancora una volta, ben 
oltre i confini del proprio 
Comune. Il sindaco che nel 
2019 era salito agli onori 
delle cronache come primo 
cittadino più giovane d’Ita-
lia, a fine settembre ha lan-
ciato un’iniziativa che condi-
va di ironia e sarcasmo una 
protesta su un tema delicato. 
A fronte della fuga dei me-
dici di base, che tendono ad 
abbandonare gli ambulatori 
nei piccoli Comuni, Michele 
si è inventato un medico di 
cartone. 

E l’iniziativa è stata copia-
ta anche nel torinese, in un 
piccolo Comune di monta-
gna dove il sindaco (un altro 
giovane) si trova a fronteg-
giare il medesimo problema. 

“Lorenzo Giacomino è 
appena stato eletto sindaco 
di Ronco Canavese – spiega 
Michele -. 

Io e lui ci conosciamo da 
un anno e mezzo, abbiamo 
partecipato insieme ai cor-
si di formazione dell’ANCI 
(l’Associazione Nazionale 
dei Comuni Italiani). Anche 
lui si è trovato ad affrontare 
un problema simile al no-
stro: dopo il pensionamento 
dei medici, quelli nuovi non 
hanno il tempo, la disponibi-
lità o la possibilità di anda-
re a fare ambulatorio in un 
Comuni piccolo. Lui aveva 
visto la nostra provocazione, 
ci siamo sentiti e ha preso 
spunto dal nostro medico. Il 
loro medico ha la stessa no-
stra grafica”. 

Mentre ad Onore si atten-
de di capire chi sarà il sosti-
tuto del medico che ha deci-
so di lasciare la professione e 
se questi deciderà di riaprire 
l’ambulatorio anche qui, la 
protesta dei medici di carto-
ne è destinata a non fermarsi 

qui. “Anche i media naziona-
li hanno ripreso la notizia, 
l’idea è che la provocazione 
si espanda. 

Ovviamente la speranza è 
che questi medici di cartone 
venga presto mandati in pen-
sione medici di cartone e ar-
rivino invece quelli in carne 
ed ossa. Serve un riordino a 
livello normativo, noi propo-
niamo che il mondo politico 
preveda incentivi per i medi-
ci di medicina generale che 
aprono gli ambulatori nei 
Comuni piccoli o di monta-
gna. Non c’è, infatti, solo il 
problema della mancanza di 
medici, che si registra anche 
in città, ma anche la questio-
ne che quelli che già sono 
sul territorio devono essere 
incentivati ad aprire l’ambu-
latorio in un piccolo Comu-
ne, servono forme di incenti-
vazione, o nella nuova legge 
nazionale sulla montagna o 
nella normativa regionale”.

Insomma, alla provocazio-
ne si aggiunge anche la pro-
posta. “Parte da due piccoli 
Comuni di montagna che il 
legislatore forse non sa nem-
meno che esistono, insomma 
non dai grandi partiti. E mi 

sembra significativo anche 
che io e Lorenzo siamo di po-
sizioni politiche diametral-

mente opposte, ma su questi 
temi si lavora insieme”.

Michele è consigliere na-
zionale di ANCI. E dentro 
questa realtà sta facendo 
esperienze importanti per la 
sua attività amministrativa. 
“I corsi formativi e la vita 
associativa di ANCI sono 
sempre molto stimolanti: hai 
a che fare con i tecnici, ci 
sono belle possibilità di con-
fronto con gli amministrato-
ri, che è la cosa principale. 
Ci si confronta su temi molto 
specifici con tutti, non sem-
pre si va d’accordo, ma è un 
mondo che ti dà tanto. Per-
sonalmente anche io alcune 
cose le ho copiate da altri 
Comuni perché avevo cono-
sciuto un sindaco in ANCI”.

Michele e i medici di cartone Michele e i medici di cartone 
che viaggiano fuori Onore che viaggiano fuori Onore 

ONORE - di Francesco Ferrari 

“Servono incentivi per i medici 
che vanno nei piccoli Comuni” 

 FINO DEL MONTE

Fino sempre più sicura: Fino sempre più sicura: 
arrivano 3 nuove telecamerearrivano 3 nuove telecamere

(FR. FE.) Passano da quattro a sette le telecamere che sor-
vegliano il territorio del Comune di Fino del Monte. L’ammi-
nistrazione guidata da Giulio Scandella ha deciso di investi-
re sulla sicurezza del paese e nei giorni scorsi ha provveduto 
all’installazione di tre nuove telecamere in punti strategici.  
“Abbiamo collocato innanzitutto una telecamera di ultima 
generazione presso il Parco Res – spiega il primo cittadino 
Scandella -. Si tratta di una telecamera di tipologia ‘Speed 
dome’, con tecnologia Auto Tracking, che permette l’inse-
guimento automatico di persona e veicoli che transitino nel 
raggio d’azione dell’inquadratura. Altre due, invece, sono 
state installate in via Fra Leone della Misericordia: sono 
telecamere di tipologia ‘bullet’, di cui una con ottica fissa 
e una con ottica varifocale, entrambe hanno l’illuminatore 
per una resa notturna delle immagini di alta qualità. Queste 
sono dedicate in particolare alla sorveglianza dell’area dove 
sono presenti le campane per la raccolta differenziata”. Un 
investimento, dunque, nell’ottica della sicurezza. “Per la te-
lecamera al parco Res sono stati spesi 3.600 euro, per le due 
in via Fra Leone 4.000 euro: in entrambi i casi sono risorse 
comunali. Con queste tre, diventano sette le telecamere pre-
senti sul Comune”.

ALTA VALLE SERIANA

GROMO - IL RICORDO

Mauro e quella lettera da Mauro e quella lettera da 
Catanzaro: Catanzaro: “Mi hai accolto “Mi hai accolto 

nella comunità gromese”nella comunità gromese”
Gromo, uno dei Borghi più Bel-

li d’Italia, bello lo è anche per la 
sua gente, che lo ha fatto bello, 
che lo rende bello ogni giorno, con 
il proprio lavoro, con la propria 
vita. Come faceva Mauro Tonoli, 
che qui era un punto di riferimen-
to. Perché Mauro Tonoli non era 
solo un ristoratore ma molto di 
più. Perché la cucina diventa casa 
quando una persona ti fa respi-
rare la meraviglia di un mestiere 
che se fatto con passione diventa 
arte. Mauro, 55 anni, era il titola-
re insieme al fratello Chicco e alla 
mamma  Alba  del ristorante Posta 
al Castello di Gromo , poi quella 
maledetta domenica, poco dopo 
le 15 quando all’improvviso si è 
accasciato e ha perso i sensi. Sul 
posto subito un’ambulanza, Mauro 
è apparso subito molto grave, tra-
sportato in elisoccorso all’ospedale 
Papa Giovanni di Bergamo è morto 
il giorno dopo. Ristoratore da sem-
pre nel suo locale proprio sulla piazza del paese, in quello che 
è uno dei borghi più belli d’Italia. attività storica che due anni 
fa aveva ricevuto un riconoscimento per i 40 anni di apertura. 
Appena circolata la notizia ci ha chiamato dalla provincia di 
Catanzaro un amico di Mauro, ecco il suo ricordo:

“I chilometri non sono nulla quando l’amicizia è VERA e 
Sincera. Questo è il risultato, dopo tantissimi anni, l’opera 
di curare e innaffiare un’amicizia vera con degli amici del-
la bergamasca. Oggi, purtroppo è andato via carissimo amico 
di Gromo, un ristoratore, un bravissimo ragazzo, nonché un 
grande amico che è stato uno dei primissimi ad accogliermi  
nella comunità gromese, appena ventenne nelle mie esperienze 
lavorative per le Poste Italiane. E’ andato via , Mauro Tonoli, 
un ristoratore di Gromo, un bravo ristoratore  della val Seriana, 
che fin da ragazzo ha seguito le tracce di suo padre nella sua at-
tività, in un  ristorante. noto nella Lombardia e non solo per la 
sua unicità e per l’esclusivitá dei piatti italiani e bergamaschi. 
Dopo 29 anni, l’ ho rivisto a settembre scorso, è stato gran-
de rivedere tutti ,è stata l’ultima volta, ma l’ ho visto sempre 
con quel sorriso e con quella voglia di vivere nei ricordi che 
portavi nella gioventù che abbiamo vissuto , in quella Magi-
ca  Valle Seriana. Ciao Mauro, ti saluto e ti invito ad essere il 
primo chef di nostro Signore in cielo, mi hai fatto conoscere le 
pietanze tradizionali della tua terra, come io i nostri prodotti 
di Calabria che portavo a Bergamo, ogni qualvolta tornavo a 
trovarvi. Non servono i chilometri non servono distanze non 
servono barriere, oggi più che mai serve l’amicizia sincera che 
durerà sempre e durerà sempre per te Mauro, un abbraccio e 
condoglianze a tutta la famiglia Tonoli e alla cittadinanza gro-
mese che oggi ha perso un personaggio vero che dava lustro a 
Gromo e non solo”.

Un saluto a cui si è unito tutto il paese: “Una persona che 
sapeva accogliere, con il suo sorriso - commenta il sindaco 
Sara Riva - sensibile, intelligente, acuto, una persona che era e 
continuerà ad essere un tassello importante per tutta la comu-
nità di Gromo”.

Via Leonardo Da Vinci n. 2 – Costa Volpino      (BG) – Tel. 035/223390 info@gmeletech.com – www.gmeletech.com 

GM ELETECH SRL È UN’IMPRESA DI COSTA VOLPINO SPECIALIZZATA 
NELLA PROGETTAZIONE, INSTALLAZIONE E MANUTENZIONE DI IMPIANTI 

ELETTRICI CIVILI E INDUSTRIALI, IMPIANTI FOTOVOLTAICI.

REALIZZAZIONE NUOVA SALA VAR
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CLUSONE (BG) - Tel. 0346.21581

L'impresa nasce nel 1961 ed opera
nel settore edile stradale, sia per committenti 

pubblici, sia per committenti privati,
cosí articolato:

Tel. Uff. 0346.21581 - Fax. 0346.24920
e-mail: info@giudicibattistasnc.it - giudicisnc@pec.it

www.giudicibattistasnc.it

- Costruzione e manutenzione strade
- Fresature e asfalti
- Realizzazione marciapiedi, parcheggi e piste ciclopedonali
- Opere di urbanizzazione primarie e secondarie
- Costruzione di fognature, acquedotti e metanodotti
- Scavi e demolizioni
- Opere di difesa e sistemazione idraulica
- Stabilizzazione dei pendii
- Opere di ingegneria naturalistica

(FR. FE.) C’è anche il Comune di Parre 
tra gli enti finanzianti da Regione Lombar-
dia nel bando dedicato alla rigenerazione dei 
borghi storici. 

Il progetto presentato dall’amministrazio-
ne guidata da Danilo Cominelli è entrato su-
bito nella graduatoria regionale dei progetti 
finanziati, anche se non in toto. 

“Avevamo presentato un 
progetto più 
ambizioso – 
spiega il primo 
cittadino -, ma 
è stata tolta la 
possibilità di re-
alizzare un nuovo 
parcheggio pres-
so l’area archeo-
logica, avremmo 
dovuto acquisire 
un’area”.

Il finanziamento ammonta a 
263 mila euro. 

“Noi ne aggiungiamo 50 mila 
e andremo così a realizzare due 
opere: un marciapiede che col-
lega il sito archeologico all’ini-
zio del paese, così da mettere in 
sicurezza questo passaggio, e la 
ripavimentazione di piazza San 
Rocco, nucleo del paese, in modo 
da abbellirla ulteriormente e si-
stemarla definitivamente”.

Il via alle opere è previsto per 
la primavera del 2022. 

“Vedremo poi di mettere mano 
alla viabilità nella zona di piazza 
San Rocco per rivedere chi può 
transitare qui: è solo una nostra 
idea, ma vorremmo evitare il pas-
saggio dei mezzi pesanti”.

 PARRE – IL PROGETTO

263 mila euro dalla Regione: 263 mila euro dalla Regione: 
Piazza San Rocco rimessa a nuovo, Piazza San Rocco rimessa a nuovo, 

un marciapiede per il sito archeologicoun marciapiede per il sito archeologico

ALTA VALLE SERIANA

(FR. FE.) Flora Fiorina, 
con i toni pacati ma decisi 
che da sempre la caratteriz-
zano, fa sentire anche questa 
volta la voce dei piccoli Co-
muni di montagna. 

Che ogni giorno si trovano 
ad affrontare piccole e grandi 
difficoltà nello svolgimento 
della normale amministrazio-
ne. “La Regione negli scorsi 
anni ha fatto due grossi in-
vestimenti a Gandellino: la 
galleria e l’intervento alla 
frana sulla sponda destra del 
Serio, nella zona della valle 
dello Zuccotto – esordisce la 
prima cittadina -, Quest’ulti-
mo è costato più di 2 milioni 
di euro, ma ogni anno richie-
de interventi di manutenzio-

ne: bisogna pulire il vallo ed 
estrarre le piante e il mate-
riale, bisogna controllare le 
reti paramassi. Queste sono 
costantemente monitorate e 
quando la quantità dei ma-
teriali supera il livello di 
rischio c’è il segnale di al-
lerta e bisogna intervenire, 
come accaduto quest’anno. 

Purtroppo, questi interventi 
incidono notevolmente sul-
le casse del Comune”. È un 
tema che Fiorina ha già sol-
levato presso gli enti sovra-
comunali. “Ne ho parlato di 
recente in Regione, chieden-
do come mi potevo muovere. 
La manutenzione annuale 
di queste opere è una spesa 
notevole: per un piccolo Co-
mune come il mio trovare 15 
mila euro tutti gli anni non è 
facile, ma purtroppo la Re-
gione dice che è più facile 
trovare risorse per costruire 
un’opera nuova che per fare 
manutenzioni. Credo sia ne-
cessario fare una riflessione 
a riguardo: non si può la-
sciare questa manutenzione 
in capo ad un Comune che 
ha un territorio già di per 

sé fragile e in difficoltà, che 
già deve affrontare la manu-
tenzione di valli e vallette, 
piccole frane e smottamenti 
con le sue forze. Sulle opere 
di interesse sovracomunale 
serve che intervenga qualcun 
altro: sono state spese molte 
risorse pubbliche, se si vo-
gliono mantenere efficienti 
queste opere servono ancora 
investimenti”. 

È così anche per la pista 
ciclabile. “Noi non abbiamo 
le risorse per fare la manu-
tenzione, non ha senso che 
lo debba fare il singolo Co-
mune. per fortuna su questo 
la Comunità Montana recen-
temente ha trovato le risorse 
per sistemare il tratto di Gro-
mo, Gandellino e dell’inizio 
di Valbondione”.

Lo sfogo del Sindaco Fiorina Lo sfogo del Sindaco Fiorina 

GANDELLINO
“La Regione fa le opere, ma la manutenzione 
tocca a noi e non ce la facciamo” 

CERETE - Centro Sportivo

Arriva la palestra all’aperto Arriva la palestra all’aperto 
e una pista da pump tracke una pista da pump track

(sa.pe) L’aveva promesso il sindaco Cinzia Locatel-
li che il taglio del nastro della nuova struttura coperta a 
Cerete Alto non sarebbe stato un punto d’arrivo, bensì un 
trampolino di lancio per la valorizzazione dell’intero cen-
tro sportivo dedicato a Danilo Fiorina. E passato poco più 
di un mese ecco arrivare le prime novità.

“La mia amministrazione aveva in mente diversi inter-
venti sul centro – spiega – e infatti era in corso di proget-
tazione un intervento su tutta l’area posta sul retro, quella 
che anni fa ospitava un campetto da calcio e che nei nostri 
progetti sarà dedicata agli sport”. 

Un progetto che, come già si era intuito durante l’inaugu-
razione, è molto ambizioso: “Direi di sì, tant’è che è stato 
diviso in quattro lotti che cercheremo di portare a compi-
mento uno ad uno”.

Partiamo dall’inizio, dal primo tassello che ha già le basi 
per diventare realtà: “Il primo lotto è stato presentato al 
bando ‘Sport outdoor’ di Regione Lombardia ed è entrato 
nella graduatoria dei progetti finanziati, infatti ci è stato ri-
conosciuto un contributo a fondo perduto di 164mila euro. 
Realizzeremo un percorso con attrezzi da fitness all’aperto 
accessibili anche a persone diversamente abili e una pista 
da pump track (è una pista ricca di curve e dossi, dove si 
gira con la bicicletta senza pedalare, ma solo muovendosi 
nel giusto modo con il corpo, ndr). Il secondo lotto del pro-
getto riguarderà invece la riqualificazione energetica degli 
spogliatoi e verrà anch’esso presentato ad un bando regio-
nale nelle prossime settimane”.

GORNO
1 milione di euro 1 milione di euro 

per il cimitero per il cimitero 
e la strada per Botaclerae la strada per Botaclera

(p.b.) “Gorno sta scendendo”. Lo si sa da decenni, il paese 
ha problemi di stabilità geologica. E la zona che “scende” di 
più è quella del cimitero “dove ci sono fessure in cui passa 
anche un mano”. Da qui il primo intervento con l’appalto per 
lavori di messa in sicurezza per ben 660 mila euro. E sarà il 
primo lotto. Bisogna intervenire sul muro creando palificazio-
ni di sostegno. La seconda opera che va in appalto è quello 
che riguarda la strada che porta all’abitato di Botaclera: qui 
l’importo dei lavori è di 300 mila euro e anche in questo caso 
si tratta di mettere in sicurezza con barriere e palificazioni. 
L’appalto è di questi giorni. 
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Iacopo e Sara. Due cuo-
ri per la corsa. Due giovani 
uniti dalla passione e ora 
anche dal lavoro. Iacopo 
Brasi ha 27 anni e viene da 
Rovetta, Sara Gosio, la sua 
fidanzata, di anni ne ha 25 e 
viene da Cerete. Lui ha stu-
diato Scienze dello sport e 
della prestazione fisica, lei 
Scienze dell’Alimentazio-
ne e Nutrizione umana. Da 
poco più di un anno Iacopo 
ha aperto uno studio dedica-
to alla prestazione sportiva, 
Home of championship, con 
cui ha dato forma ai suoi 
sogni. E da qualche setti-
mana anche Sara ha iniziato 
a lavorare con lui. E adesso 
insieme Sara e Iacopo impa-
stano sogni e progetti a ritmo 
di corsa.

Partiamo da quando Iaco-
po ha iniziato questa avven-
tura. “L’idea ce l’avevo da 
un po’, era nata durante la 
quarantena, nei mesi di mar-
zo e aprile del 2020 – inizia 
a raccontare, con la voce an-
cora segnata da un pizzico 
di emozione -. Sono quelle 
idee che hai in testa da tanto 
tempo, poi prendono forma 
quando c’è la possibilità e il 
tempo di pensarci bene”.

A settembre dello scorso 
anno lo studio ha aperto i 
battenti. Iacopo non prepa-
ra solo tabelle per gli alle-
namenti: da lui è possibile 
effettuare test per avere una 
misurazione scientifica dei 
propri livelli. 

“Lei in triennale ha stu-
diato Biologia, era indecisa 
su cosa fare in magistrale, io 
le ho consigliato di studiare 
Nutrizione”.

“Ero indecisa tra l’ambito 
della ricerca e quello della 
nutrizione – interviene Sara 
-. C’era già come idea, poi 
lui mi ha detto che avremmo 
potuto lavorare insieme: è 
stata una scelta ponderata”.

Il traguardo della laurea 
è arrivato l’anno scorso a 
dicembre, a giugno l’abili-
tazione come Biologa, e ora 
Sara sta completando un ma-
ster dedicato alla Nutrizione 
sportiva. “Ho voluto fare 

anche questo corso per dare 
maggiore completezza alla 
mia preparazione: non è ob-
bligatorio, ma ti dà qualcosa 
in più perché l’Università 
non ti dà tutto”.

E intanto ha cominciato a 
lavorare qui con Iacopo. “Lo 
studio è piccolo, ma entram-
bi lavoriamo molto anche a 
distanza, sia per i program-
mi di allenamento sia per 
i programmi nutrizionali. 
Diciamo che qui c’è tempo 
e spazio per tutti, anche per 
altre figure: io ho pensato 
di inserire innanzitutto lei, 
come nutrizionista, che pen-
so sia la parte più importan-
te da collegare alla corsa. 
Ci piacerebbe proporre dei 
pacchetti in cui uno inizia 
insieme la preparazione e la 
nutrizione. Poi ho inserito 
anche altre due figure, fisio-
terapista e massofisiotera-
pista, con cui abbiamo una 
collaborazione su chiamata, 
per dare un servizio extra”.

Tanti progetti già partiti. E 
altrettanti che stanno ancora 
nel cassetto dei sogni e sono 
pronti a sbocciare. “Mi pia-
cerebbe inserire anche uno 
psicologo dello sport, penso 
sia un’altra parte importante 
per chi comincia a correre, 

anche se ad oggi viene anco-
ra considerata spessa come 
superflua”, spiega Iacopo. 
“È chiaro che il posto qui è 
piccolo, ma anche io sto si-
stemando qualche spazio in 
casa mia, a Cerete, se ser-
virà altro vedremo – aggiun-
ge Sara -. 

Qui lavoro solo per i miei 
clienti sportivi: per la signo-
ra che vuole solo dimagrire, 
per esempio, questo non è il 
posto adatto”. E così anche 
per la parte di fisioterapia. 
“L’idea è di fare solo un 
massaggio sportivo: vorrei 
offrire un pacchetto base 
completo per una persona 
che sta bene: test, program-
ma, dieta e massaggio men-
sile di scarico, senza la parte 
medica, che lascio ad altri”.

L’amore di Iacopo e Sara è 
nato con le scarpe da running 
ai piedi. “Ci conoscevamo da 
quando eravamo piccolini, 
anche se solo di vista: corre-
vamo entrambi ma non nella 

stessa società”. Lei nel Pool, 
lui all’Olimpia. “Quando 
a 19 anni ho ripreso sono 
andato anche io nel Pool – 
riprende Iacopo -. Abbiamo 
fatto così tre anni nella stes-
sa società, poi io ho scelto 
le mie strade. Adesso siamo 
insieme da otto anni”.

“Io invece sono stata un 
po’ in giro, a Pavia e Mila-
no – racconta Sara -, sono 
stata allenata anche da altri 
allenatori ma sono sempre 
rimasta fedele alla maglia 
del Pool: c’è un bel gruppo 
di ragazze, sono rimasta qui 
per la compagnia”. 

E com’è lavorare insieme 
per due fidanzati? “Non ci 
vediamo quasi mai – sorride 
Sara -. Generalmente quan-
do ci sono io, non c’è lui… 
Abbiamo appena cominciato 
ma non abbiamo mai avuto 
problemi, anzi, ci piace con-
frontarci”.

Ogni tanto Iacopo e Sara 
si allenano anche insieme. 
“Lui ovviamente va più forte, 
ma a volte andiamo insie-
me”. “Non vado sempre forte 
nemmeno io, anzi, qualche 
garetta insieme l’abbiamo 
fatta. Durante le vacanze, 
per esempio, non si può stare 
tutti i giorni senza allenarsi, 
abbiamo un programma di 
allenamento. È un piacere, 
sicuramente, è sempre bel-
lo andare a correre in posti 
nuovi e pesa di meno rispetto 
a quando sei a casa”.

A poco più di un anno 
dall’apertura, Iacopo traccia 
un primo bilancio. “Man-
cava un centro che facesse 
questa tipologia di test, la 
programmazione c’è ma la 
parte di test in alta valle 
non esisteva. C’è gente che 
fa sport e vuole farlo meglio 
c’è, ci sono persone che, 
senza essere professionisti, 
vogliono essere trattate con 
attenzione, per chi ci tiene 

noi offriamo un servizio im-
portante.  

Diciamo che il primo pe-
riodo è stato abbastanza 
tranquillo, fino a febbraio di 
quest’anno; in primavera si 
è mosso qualcosa in più, da 
quando si è saputa la riaper-
tura delle gare. Dopo mesi 
senza far nulla, c’è chi ha 
scelto di ripartire provando 
a farlo bene. La richiesta 
grande è arrivata nei mesi 
di settembre, ottobre e no-
vembre di quest’anno. Io 
non faccio fare cose parti-
colarmente diverse da quello 
che uno farebbe da solo, ma 
così hai una guida per con-

frontarti e questo è anche un 
obbligo che tu ti dai: la sera 
d’inverno in cui ci sono 4 
gradi, se devi rendere conto 
a qualcuno hai uno stimolo 
in più che aiuta”.

Iacopo e Sara guardano 
avanti. Con la determinazio-
ne e la freschezza di due gio-
vani di nemmeno trent’anni. 
“Adesso ci stiamo ancora 
strutturando, è ancora tutto 
in divenire – spiega Iacopo 
-. Non ho l’ambizione di di-
ventare una grossa azienda, 
ma una piccola realtà con 

tutto quello che serve per 
una persona che vuole esse-
re seguita e indirizzata verso 
un obiettivo, il minimo indi-
spensabile”.

Il sogno? “È difficile - si 
guardano i due -. Sicuramen-
te entrambi abbiamo l’idea 
di non vincolarsi qui. Guar-
dando il mercato che c’è, 
volendo potrei tagliare tutti i 
ponti e lavorare solo qui, ma 
la mia idea è di tenere an-
che altri fronti aperti: ho il 
progetto con l’Uganda, dove 
vado ogni due o tre mesi, e 
diverse collaborazioni nella 
zona bresciana A me inte-
ressa molto il triathlon, che 

qui non ha sviluppi, mentre 
sul lago sta prendendo piede 
in maniera incredibile. Sono 
appena diventato tecnico per 
questa disciplina che mi pia-
ce molto proprio perché è lo 
sport più completo e che, pur 
richiedendo parecchio tempo 
e più investimenti economici, 
permette di allenarsi ridu-
cendo il rischio di infortuni. 
Ad entrambi piace essere 
aperti a più prospettive, non 
vogliamo e non riusciamo a 
fossilizzarsi su un solo posto. 
Certo, casa è casa”. 

ALTA VALLE SERIANA

Iacopo e Sara, due cuori per la corsa Iacopo e Sara, due cuori per la corsa 
e uno studio per sognare insiemee uno studio per sognare insieme

ROVETTA - di Francesco Ferrari 

“Ci conosciamo sin da bambini, siamo fidanzati 
da otto anni e ora lavoriamo insieme”

(FR. FE.) Dopo un anno di sospen-
sione il Burlapom d’oro torna con una 
dedica speciale. 

Il premio assegnato ogni anno dall’o-
monima associazione di Premolo nasce 
nel 1994 con l’intento di riconoscere 
l’operato di chi si spende con generosità 
e gioia.

“Ogni anno si sceglie una persona, 
un’associazione o un gruppo che si 
sono distinti per donarsi con gioia agli 
altri – spiega Silvia Bossetti, segretaria 
dell’associazione del Burlapom, presie-
duta da Claudio Arizzi -. Dal 1994 ad 
oggi è cambiato: prima era rivolto solo 
a persone della nostra comunità, poi si 
è allargato a tutto il territorio della Val-
le Seriana Superiore, poi ha ampliato 
ulteriormente i propri confini: un anno, 
per esempio, è andato al parroco di un 
paese delle Marche con cui siamo ge-
mellati”.

Diversi gli ambiti di provenienza del-
le persone a cui è andato il riconosci-
mento: il sociale, lo sport, la cultura, la 
malattia.

“Nel 2020 sono stati sospesi sia la fe-
sta sia l’assegnazione del premio, come 
tutte le attività dell’associazione. Nel 
2021, pur non avendo potuto svolgere 
molte nostre attività, volevamo ricono-
scere chi in vario modo si è speso per 
gli altri durante la pandemia, un perio-
do devastante per la nostra comunità”.

E il premio non è andato ad una sin-
gola persona né ad un gruppo preciso. 
“Abbiamo pensato di non fare la solita 
premiazione con la medaglietta in oro 
con il simbolo della nostra associazio-
ne (la mela che contiene l’immagine del 
paese). Sarebbe stato difficile scegliere 
una persona o un gruppo, abbiamo pen-
sato in alternativa a qualcosa che rima-
nesse nel tempo, ad una testimonianza 

visibile per tutto il paese. La presenza 
di così tanti volontari è un punto forte 
delle nostre comunità, una ricchezza da 
custodire”.

Per fare ciò l’associazione si è mossa 
in accordo con il sindaco Omar Seghez-
zi e il parroco don Gianluca Colpani. 
“Abbiamo ideato insieme un monumen-
to e abbiamo chiesto ad Umberto Gam-
ba di realizzarlo. L’opera rappresenta 
due mani che si incontrano: una dall’al-
to e una dal basso, che ha bisogno di 
aiuto”. L’inaugurazione è avvenuta nel-
la giornata di domenica 28 novembre, 
insieme ad altri momenti importanti per 
la comunità di Premolo. “Dopo vari rin-
vii, abbiamo pensato di unire questa oc-
casione ai festeggiamenti per il patrono, 
sant’Andrea, e al pranzo per volontari e 
pensionati organizzato ogni anno prima 
di Natale dall’amministrazione comu-
nale”. 

PREMOLO

Il Burlapom torna con una dedica speciale: un Il Burlapom torna con una dedica speciale: un 
monumento per i volontari della pandemiamonumento per i volontari della pandemia
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(FR. FE.) Immagini e 
parole. Capi di abbiglia-
mento e storie. Un libro 
che sta viaggiando in giro 
per l’Italia e fa ora tappa 
a Songavazzo. Sì, perché 
una degli autori è Oriana 
Bassani, consigliere co-
munale di Songavazzo, un 
vulcano di creatività, a cui 
arte e bellezza scorrono 
nelle vene.

Oriana lo scorso anno 
ha collaborato alla scrittu-
ra di questo volume che nasce nel Sud Italia 
come libro d’artista. Racconti del proprio vis-
suto che nascono dagli spunti rappresentati da 

capi d’abbigliamento.
“Questo lavoro ha avuto 

per me una importanza si-
gnificativa per diversi aspet-
ti – racconta Oriana -. Era lo 
scorso febbraio quando sono 
stata contattata da Maddale-
na Castegnaro, responsabile 
del Presidio/Archivio del li-
bro d’artista VerbaManent di 
Sannicola (Lecce), per par-
tecipare al progetto Atelier. 
Storie prȇt-à- porter. Urmila 
Chakraborty mi aveva de-

signata come illustratrice del suo racconto; 
ricordo ancora i nostri colloqui, purtroppo a 
distanza, e come in questo progetto abbiamo 

visto una bella occasione per 
poter ripartire dopo un periodo 
decisamente difficile. Sono mol-
to affezionata a questo lavoro 
proprio per questa sua duplice 
valenza: l’opportunità di poter-
mi esprimere e l’uscita da un 
periodo che poteva sembrare 
avere poche prospettive”.

Da una prima lettura del testo 
le immagini hanno cominciato a 
prendere forma nella testa degli 
autori. “Poi, come abitualmente 
procedo nel mio lavoro, sono 
seguite altre letture sempre 
più approfondite che hanno portato a quello 
che poi avrei concretamente realizzato. Oltre 

all’illustrazione ho preparato 
anche la stesura manoscrit-
ta del testo perché il progetto 
prima che come pubblicazione 
nasce come libro d’artista”. Un 
lavoro che risponde bene alle 
corde del cuore di Oriana. “Amo 
molto leggere e quindi per me 
lavorare con immagini su testi 
di autori è un gran privilegio. 
Leggere, interpretare, scopri-
re le frasi per me più incisive 
è in questo modo che di solito 
procedo quando mi approccio 
all’illustrazione di un libro”.

L’appuntamento è fissato al Maglificio de 
Mori l’11 dicembre alle 18.

Oriana Bassani e il libro d’artista che ha viaggiato Oriana Bassani e il libro d’artista che ha viaggiato 
in tutta Italia: in tutta Italia: “Parole e immagini nate in quarantena”“Parole e immagini nate in quarantena”

SONGAVAZZO

(p.b.)  Misurare il tempo, 
sapere in che tempo vivi, 
“quanto manca alla notte”, 
secondo il detto biblico. Ab-
biamo orologi al polso, ma 
i cellulari ormai sono loro a 
scandire i tempi della nostra 
giornata. Ma in fondo la mi-
sura del nostro tempo è basa-
ta sul sole, da che sappiamo 
che è il nostro pianeta a ruo-
targli attorno e non vicever-
sa. Le meridiane da “orologi 
solari” sono diventate solo 
decorazioni sui muri di anti-
chi palazzi. Il più delle volte 
“illeggibili” da che abbiamo 
perso voglia e capacità di 
“lettura”. 

La maggior parte delle 
meridiane arrivano a misu-
rare, per chi appunto le sa 
leggere, solo le ore. “La mia 
Meridiana ha una particola-
rità che non ho riscontrato 
in nessun’altra. Ho dise-
gnato le curve di riferimento 
delle ore ogni 10 minuti, per 
cui riuscendo a stimare tale 
distanza che può variare da 
cm. 4 a cm. 8 si può legge-
re l’ora del momento con la 
precisione al minuto primo”. 
Giovanni Stabilini di pro-
fessione fa il geometra, i nu-
meri, le righe e le curve sono 
il suo pane quotidiano. “Le 
curve rappresentate si chia-
mano lemniscate e raffigura-
no la proiezione dell’ombra 

durante tutto l’arco dell’an-
no in frazioni di tempo di 
dieci minuti. 

Il ferro la cui ombra vie-
ne proiettata sulla parete si 
chiama gnomone”. 

Basta dargli corda e Stabi-
lini vi spiega caparbiamente 
perché la sua meridiana è 
unica al mondo, almeno non 
ne ha trovate altre nelle sue 

ricerche su internet. Ha par-
tecipato alla 13ª edizione del  
concorso internazionale “Le 
ombre del tempo” indetto 
dall’Osservatorio Serafino 
Zani di Lumezzane e dall’U-
nione Astrofili Bresciani, ri-
cevendone un riconoscimen-
to. Per capire la difficoltà e 
complessità della meridiana 
disegnata sulla parete di 

casa e riuscire 
anche a “legge-
re” appunto non solo l’ora 
solare ma anche i minuti, 
bisogna seguire il discorso 
dell’autore:  

“Per disegnare la proie-
zione delle ore prima e dei 
dieci minuti dopo, occorre 
avere dei dati riferiti alla 
posizione del luogo dove si 

vuole realizzare la meridia-
na, o orologio solare. Questi 
dati sono, il meridiano, il 
parallelo, e la quota rispetto 
al mare del luogo. 

Nel mio caso corrispondo-
no 45° 53’ 25.16’’ latitudine 
Nord, 9° 59’ 08,10’’ longi-
tudine Est di Greenwich, 
650,00 m. sul mare. Oltre a 
questi dati occorre calcola-
re l’angolo di inclinazione 
della parete in questione ri-
spetto al sud che è di 0° 32’ 

21’’ Ovest, naturalmen-
te più la parete sarà 

perpendicolare 
al sud il tutto 

risulterà più 
equ i l i b r a t o 
nei due emi-
sferi della 
stessa, un 
altro dato è 
la sporgenza 

del gnomone 
dalla parete 

che nel nostro 
caso è di 425 mm. 

Questo dato regola 
naturalmente la grandezza 
della meridiana sulla parete, 
e considerato che ho potu-
to sfruttare una lunghezza 
di cm. 560 per un’altezza 
di cm. 300 circa, questa è 
sembrata essere la sporgen-
za ideale, logicamente più 
piccola sarà la meridiana la 
lettura risulterà più difficile, 

l’ultimo dato è quello del 
giorno preso in considera-
zione”.

Ci siamo già persi nella 
complessità, tanto vale dare 
un’occhiata all’orologio o 
al cellulare. Ma la meridia-
na di Stabilini è comunque 
uno spettacolo per chi passa 
da quelle parti. Ma Stabilini 
prosegue inesorabile.  “Con 
questi dati si calcola la pro-
iezione del sole, di ogni ora, 
o frazione di dieci minuti 
come nel nostro caso, lungo 
tutto l’arco dell’anno e...”. 

E mentre l’autore prose-
gue in spiegazioni lunghe, 
difficili e faticose (per chi 
non ci capisce nulla) viene 
in mente che questi “orologi 
solari” li usavano nell’antico 
Egitto, i Greci e i Romani. 
Adesso è materia per inten-
ditori e appassionati. E Sta-
bilini è appunto un grande 
esperto e appassionato.

Ma che alle meridiane si 
abbinasse un motto, perlo-
più latino, riferito al tempo 
“tempus fugit” il più getto-
nato, non gli è sfuggito. Gio-
vanni Stabilini ne ha adot-
tato uno “di San Giovanni 
della Croce che dice “alla 
sera della vita saremo giudi-
cati sull’amore”, ma per ra-
gioni di spazio l’ho concen-
trata in:  “Alla  sera conterà 
l’amore”.  

ROVETTA - UNICA (FORSE AL MONDO) CHE MISURA OLTRE ALLE ORE ANCHE I MINUTI

La Meridiana di Stabilini  “spacca il… minuto”La Meridiana di Stabilini  “spacca il… minuto”
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ALTA VALLE SERIANA / VAL DI SCALVE

ALTA VALLE CAMONICA

Palazzetto del Ghiaccio da 3 milioni Palazzetto del Ghiaccio da 3 milioni 
in Valcamonica. Schilpario in Valcamonica. Schilpario 

rischia di rimanere col cerino rischia di rimanere col cerino 
in mano per le Olimpiadiin mano per le Olimpiadi

(sa.pe) In Valle Camonica arrivano fiumi di 
contributi, oltre 4 milioni di euro a Borno e 3 
milioni per l’alta valle e Schilpario rischia di 
rimanere a… bocca asciutta. 

La Val di Scalve era infatti il papabile pal-
coscenico degli allenamenti olimpici, che ri-
schiano quindi di essere dirottati sul territorio 
camuno.

“Questi finanziamenti - sottolinea Massimo 
Sertori, assessore regionale agli Enti locali, 
Montagna e Piccoli Comuni - sono importanti 
perché funzionali al miglioramento degli im-
pianti che potranno servire ed essere utilizza-
ti anche in occasione delle Olimpiadi. Penso 
per esempio all’allenamento delle squadre. 
Ora sarà compito delle singole amministra-
zioni locali procedere nelle fasi realizzative 
più celermente possibile”. “La nostra opero-
sità e ingegnosità - continua Antonio Rossi, 
sottosegretario regionale a Sport, Olimpiadi 
2026 e Grandi eventi - permetteranno di rea-
lizzare Giochi invernali all’insegna della so-

stenibilità che valorizzeranno le nostre splen-
dide montagne e saranno d’esempio per le 
edizioni future della manifestazione a Cinque 
cerchi. L’ok all’intesa - ha spiegato - permet-
terà di far partire a breve i lavori per la re-
alizzazione di centri di allenamento, palestre 
naturali e impianti necessari per accogliere 
degnamente numerose squadre nazionali che 
parteciperanno ai Giochi del 2026 e farle al-
lenare in vista delle gare”.

Entriamo nel dettaglio. 4.750.000 euro al 
Comune di Borno per la realizzazione di una 
nuova telecabina di arroccamento con il Mon-
te Altissimo e un nuovo rifugio e altri 3 mi-
lioni di euro all’Unione dei Comuni dell’Alta 
Valle Camonica per un nuovo palazzetto per 
il ghiaccio. 

Un fiume di finanziamenti che arrivano 
dalla Regione dopo l’intesa con il Ministro 
del Turismo sull’elenco delle infrastrutture 
sportive da finanziare in vista delle Olimpiadi 
invernali del 2026.

SCHILPARIO

Tornano in pista (degli Tornano in pista (degli 
Abeti) i “Diavoli rossi”Abeti) i “Diavoli rossi”

Schilpario si ripropone come capitale bergamasca dello sci 
di fondo, che poi è la sua vocazione da sempre, avendo sfor-
nato anche campioni del calibro di Giulio Capitanio e Fabio 
Maj ma anche tecnici che hanno allenato le nazionali maschili 
e femminili. Per gennaio (8 e 9) è prevista una tappa della 
Coppa Italia Gamma Senior e Under 23. E un’altra tappa il 
12 e 13 febbraio. La manifestazione è già iniziata a a S. Ca-
terina Valfurva “hanno fatto faville” Denise Dedei di Gromo 
che ha vinto la 10 Km stating e la diciottenne Lucia Insonni 
di Schilpario, terza (adesso con i colori del CS Esercito). Am-
bedue saranno convocate per la Coppa Europa. E poi sempre 
a Schilpario si terranno le gare del Campionato Italiano sprint 
Under 18 e 20. 

GROMO

Una piazza che diventa NataleUna piazza che diventa Natale

Una piazza che sa di Natale, che è Natale, che è comunità, 
che è Meraviglia. Tutto questo a Gromo, in uno dei Borghi 

più belli d’Italia. Perché come diceva Dostoevskij ‘La bellezza 
salverà il mondo’.

(sa.pe) Un weekend tra Montepulciano e 
Arezzo organizzato dalla Pro Loco per re-
spirare l’atmosfera natalizia che nei prossimi 
giorni arriverà anche in paese con il Villag-
gio di Natale. Si parte sabato 4 dicembre con 
i mercatini dell’artigianato dalle 9 alle 18 e 
dalle 14,30 per i più piccoli ci sarà il laborato-

rio ‘coloriamo il nostro presepe’. Domenica 5 
dicembre saranno presenti ancora i mercatini, 
dalle 14 frittelle, thè caldo e vin brulè per tut-
ti, e dalle 14,30 ricomincia il laboratorio per i 
bambini. Si chiude mercoledì 8 dicembre con 
i mercatini negli stessi orari dei giorni prece-
denti. 

COLERE

Tra Montepulciano e i mercatini in paese: Tra Montepulciano e i mercatini in paese: 
un Natale finalmente insiemeun Natale finalmente insieme

(An. Cariss.) Proseguono i lavori per l’efficientamento 
energetico del Municipio: ultimato il rifacimento di tutti i ser-
ramenti, verrà completato entro questa settimana, tempo per-
mettendo,  il ‘cappotto’, cui seguirà più avanti la dotazione 
dell’edificio di un impianto fotovoltaico con batterie, interven-
to, quest’ultimo, cha sta subendo un lieve ritardo a causa di 
qualche problema nell’approvvigionamento dei materiali.

”Tutte opere che stiamo realizzando grazie a contributi sta-
tali  e regionali, e precisamente  60.000 euro per l’impianto 
fotovoltaico e 100.000 per gli altri interventi vòlti al rispar-
mio energetico”  – dice il sindaco Pietro Visini.

Per quanto riguarda invece la situazione dell’ospedale, il 
primo cittadino parteciperà con il  Comitato dei Sindaci costi-
tuitosi recentemente alla riunione con il direttore Francesco 
Locati che  avrà luogo a Seriate il 9 dicembre prossimo:

“Sono abbastanza positivo, in proposito, perché il nostro 
è ormai l’unico ospedale per acuti  al servizio di tutta l’Alta 
Valseriana, e di conseguenza mi sembra evidente  che non ci 
siano più motivi che giustifichino un’ulteriore ‘limatura’  dei  
servizi….”.

PIARIO
Proseguono i lavori al Municipio.  Proseguono i lavori al Municipio.  
A breve l’incontro del  Comitato A breve l’incontro del  Comitato 
dei Sindaci col direttore Locati dei Sindaci col direttore Locati 

per l’ospedaleper l’ospedale

(An. Cariss.) “A voler fare un bilancio di tutte le risorse 
messe  in campo dall’Amministrazione per sostenere le fami-
glie del nostro paese messe in difficoltà dalla pandemia, pos-
siamo dire che il totale  è decisamente notevole e racconta il 
grande  sforzo fatto dal Comune per dare una mano ai tanti 
concittadini provati in vari modi dal Covid – afferma la sin-
daca Angela Bellini -.Uno sforzo reso possibile dal recupero 
dei fondi del bando “Estate insieme”, dai contributi regionali 
riservati ai Comuni bergamaschi dell’ex ‘zona rossa’ e anche 
dalle risorse del nostro bilancio”. 

Molte di queste risorse, per un totale di circa 29.000 euro, 
sono state impiegate per sostenere le spese sco-
lastiche delle famiglie: dalle borse di studio, al 
contributo per i trasporti  e per l’acquisto dei 
testi scolastici alla realizzazione di uno ‘spazio 
compiti’ per gli alunni delle elementari e delle 
medie. 

Cospicui anche i fondi  - circa 5.000 euro 
-finalizzati alle attività culturali dei bambini e 
dei ragazzi, come la promozione della lettura 
in collaborazione con la scuola dell’infanzia, 
il corso di lettura creativa e quello di teatro e 
i laboratori creativi, il corso di murales, il laboratorio di Ar-
te-Terapia e l’animazione della lettura con l’iniziativa “Favole 
nel bosco”, mentre a 15.000 euro è ammontata la spesa dei 
contributi –rimborso per l’iscrizione dei ragazzi e dei bambini 
ai centri estivi ed alle loro attività: “Sempre nella convinzione 
dell’efficacia educativa dello sport e del contatto con la natu-
ra, abbiamo  organizzato l’estate scorsa una giornata di boul-
dering e di arrampicata, sia in piazza che in montagna, alcune 

lezioni di avvicinamento al calcio nello scor-
so mese di ottobre, un corso di presciistica per 
ragazzi e uno di acquaticità per i più piccoli, 
mentre per i nati dal 2006 al 2016 c’è la pos-
sibilità dello skypass gratuito di cui potranno 
approfittare per sciare nei prossimi mesi sulle 
nostre piste. A questa serie di iniziative  ab-

biamo dedicato una somma totale di circa  29.000 euro”. 
Per quanto riguarda inoltre il prossimo periodo natalizio, 

sono in programma la tradizionale ‘ Festa di S. Lucia’ che avrà 
come contorno una serie di spettacoli dedicati alle famiglie, 
mentre  durante tutto il mese appena iniziato, grazie alla pre-
ziosa collaborazione del Corpo Musicale ‘Carlo Cremonesi’, 
si celebrerà ‘Il mese della Musica’, ricco di appuntamenti e 
di concerti.

VILLA D’OGNA

80.000 euro per sostenere le famiglie 80.000 euro per sostenere le famiglie 
messe in difficoltà dalla pandemia messe in difficoltà dalla pandemia 
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Daritex Abbigliamento dal 1953: 

Dal 1953: passione al servizio del tuo stile!

(ar.ca.) Una ricerca non certo casuale. Una 
ricerca per continuare a dare luce a chi guar-
da, una luce che fa sognare, che fa pensare, 
che fa volare. Che in fondo Francesco Bacone 
diceva che la prima creatura di Dio fu la luce. 
E qui la luce si fa Meraviglia. Già, la decima 
edizione del progetto “Lovere, il Borgo della 
luce” ha come protagonista Pascal Campion, 
l’illustratore franco-statunitense, Art Director 
della serie “Green Eggs and Ham” di Netflix 
e Warner Bros, illustratore per Marvel, Dre-
amWorks, Paramount e Disney. Un progetto 
nato per valorizzare le bellezze architettoni-
che, storiche ed artistiche di uno de ‘I Borghi 
più belli d’Italia’. “Abbiamo trovato questo 
artista - commenta l’assessore Sara Raponi - 
dopo un’attenta ricerca per trovare artisti che 
potessero raccontare con qualcosa di partico-
lare il Natale, che potessero inserirsi appie-
no nel nostro progetto del Borgo della Luce, 
trasmettere cioè la scenografia natalizia con 
immagini di luce, proiettando opere di artisti 

internazionali, una precisa scelta questa, vo-
gliamo che questo progetto abbia un respiro 
internazionale per fare da volano ad un turi-
smo appunto internazionale”. La scelta cade 
su Pascal Campion: “Le sue opere - continua 
Sara Raponi - trasmettono questa filosofia, 
quella bellezza e poi quella sua frase che ci ha 
colpito moltissimo ‘sii più felice che puoi con 
quello che hai’, e così lo abbiamo contattato 
nel 2019 pensando di proiettare le immagini a 
Natale 2020, poi il Covid e abbiamo lasciato 
tutto nel cassetto, quest’anno eccoci qui”.  E 
l’artista ha detto subito sì, entusiasta del pro-
getto. L’artista franco-statunitense da tempo 
collabora con DreamWorks, Paramount, Di-
sney, Marvel, Art Director della serie “Green 
Eggs and Ham” di Netflix e Warner Bros, co-
autore dei pinguini di Madagascar e illustra-
tore per il New Yorker, sarà protagonista di 
questa edizione natalizia del Borgo della luce. 
10.000 mq di palazzi affacciati sul lungolago 
e nel Borgo antico saranno illuminati dalle 

proiezioni delle opere che raccontano l’atmo-
sfera del Natale con la semplicità e la legge-
rezza della vita quotidiana, secondo il pensie-
ro dell’artista che si può riassumere in queste 
parole: “sii più felice che puoi con quello che 
hai: per essere felici è importante imparare 
ad apprezzare le piccole, semplici cose che ci 
riempiono la giornata”.  “Le illustrazioni di 
Pascal Campion - spiega il Sindaco Alex Pen-
nacchio - valorizzano l’importanza di passare 
il tempo assieme a chi amiamo, di dedicare 
loro le giuste attenzioni, la bellezza di pren-
dersi del tempo per sé e di coltivare le proprie 
passioni ogni giorno, magari davanti a un caf-
fè. Questo è l’augurio che l’Amministrazione 
comunale intende rivolgere ai propri cittadini 
e a tutti coloro che avranno l’opportunità di 
frequentare Lovere durante le prossime festi-
vità”. Il progetto “Lovere, Borgo della luce” 
ha saputo creare sin dalla sua prima edizione 
un’atmosfera incantata: le opere d’arte proiet-
tate hanno acquistato nuova vita e dimensio-

ne, trasmettendo al tempo stesso nuove pro-
spettive e vedute del Borgo antico, animando 
gli storici palazzi del paese che si riflettono 
di nuova luce nelle acque del lago.  Non solo 
effetti luminosi, ma un percorso creativo che 
coinvolge ogni anno artisti di fama interna-
zionale, che bene si inseriscono nell’ampia 
tradizione culturale della Cittadina. “Il Borgo 
della luce - racconta l’Assessore al Turismo 
Sara Raponi - ha preso vita sabato 27 novem-
bre, accompagnato dalle note natalizie dal 
Corpo Bandistico di Lovere e dalle scenogra-
fie del Silence Teatro. Le proiezioni possono 
essere ammirate tutte le sere dal tramonto a 
mezzanotte fino al 9 gennaio 2022. Durante 
questo periodo l’artista Pascal Campion si 
recherà appositamente a Lovere dalla Cali-
fornia per una visita in occasione della quale 
potrà farsi conoscere dal pubblico italiano e 
ammirare le sue creazioni in una prospettiva 
del tutto nuova e particolare”. Insomma, si 
torna a sognare. 

“Sii più felice che puoi con quello che hai”“Sii più felice che puoi con quello che hai”, la meraviglia del , la meraviglia del 
Borgo della Luce. Sara Raponi: Borgo della Luce. Sara Raponi: “Un sogno internazionale”“Un sogno internazionale”

“Il crollo di parte della Croce del Papa è avvenuto a causa 
del pessimo stato di conservazione del legno”, così sottolinea la 
sentenza della Cassazione che conferma quanto già affermato in 
Appello quando Marco Maffessoli era stato condannato in via 
definitiva per omicidio colposo a un anno e quattro mesi. 

“In particolare per la presenza di zone con diffusa marcescenza 
e che una periodica verifica avrebbe potuto evidenziare l’elevato 
grado di umidità all’interno del legno”, prosegue la sentenza. 

Il presidente dell’associazione Croce di Cevo aveva infatti pre-
sentato ricorso contro la condanna in Appello, sostenendo che 
“i poteri di intervento economico facevano capo al Comune di 
Cevo”. 

Una tesi smentita dalla Cassazione che si è pronunciata sul 
crollo della Croce di Job che il 24 aprile 2014 uccise il 20enne di 
Lovere Marco Gusmini. “Non risulta – si legge – che il Comune 
di Cevo avesse di fatto assunto su di sé iniziative di manutenzione 
della Croce del Papa, cosicché gli organi dell’associazione non 
potevano fare alcun ragionevole affidamento sul fatto che l’en-

te comunale assolvesse agli 
obblighi gravanti per statuto 
sull’associazione, in quanto 
il Comune si occupava solo 
della manutenzione del verde 
situato nei pressi della Croce, 
trattandosi di verde pubbli-
co”. 

I giudici della Suprema 
Corte ricordano che “nel pe-
riodo della sua presidenza, 
verificato lo stato di abban-
dono dei luoghi intorno alla 
Croce stessa si è impegnato negli aspetti di marketing per rivita-
lizzare l’interesse per la Croce e la visita da parte di pellegrini, 
anche raccogliendo fondi per la realizzazione delle opere di com-
pletamento, ma ha del tutto trascurato il compito primario di ma-
nutenzione”. Marco Maffessoli, all’epoca della tragedia era pre-

sidente dell’Associazione Croce di 
Cevo. Il ricorso in Cassazione era 
stato chiesto dallo stesso Maffes-
soli, secondo cui la responsabilità 
del crollo del manufatto non era da 
ascriversi alla Associazione di cui 
era responsabile, ma che “i poteri 
di intervento economico facevano 
capo al Comune di Cevo”.  

Nel primo grado il processo in 
dibattimento si era concluso con 
quattro condanne e un’assoluzio-
ne, mentre in appello sono arrivati 
due ricorsi, anche perché nel frat-
tempo uno degli imputati è dece-
duto facendo scattare l’estinzione 
del reato. Alla sbarra erano rima-
sti Marco Maffessoli, presidente 
dell’associazione culturale Croce 
del Papa, e Lino Balotti. Il primo, 
già condannato a due anni, si è vi-
sto uno sconto di pena e ha incas-

sato un anno e quattro mesi. 
L’altro imputato si è visto calare la pena da 9 a 7 mesi. Gli 

inquirenti avevano fatto accertare che il cedimento della croce 
era dovuto alla scarsa manutenzione all’opera donata a Papa Gio-
vanni Paolo II in occasione della visita del pontefice a Brescia.

LOVERE - CEVO

La Cassazione: la Croce che uccise Marco La Cassazione: la Croce che uccise Marco 
è crollata “perché in pessime condizioni”  è crollata “perché in pessime condizioni”  
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La FONDAZIONE ACCADEMIA DI BEL-
LE ARTI TADINI LOVERE – ONLUS  ( di 
seguito Accademia Tadini)  intende affidare, 
a partire dal prossimo anno 2022, il servizio 
di custodia casierato che consisterà nell’impe-
gno di custode casiere in qualità di addetto alla 
sorveglianza e vigilanza. Per le predette presta-
zioni, al custode casiere, oltre alle competenze 
dovute per legge, sarà concesso l’uso gratuito 
(salvo il pagamento delle utenze come da nor-
mativa vigente) di un alloggio sito presso l’Ac-
cademia Tadini) composto di 3 vani e servizi, 
per una superficie di mq 85 ca. L’alloggio sarà 
disponibile dal mese di aprile 2022, sono fatte 
salve eventuali proroghe che potranno essere 
causate dalla necessità di completare eventuali 
lavori di manutenzione ordinaria o straordi-
naria del sito. La durata dell’affidamento dei 
locali è pari a quella dell’incarico di servizio.

Inserimento e Inquadramento:
Il personale sarà assunto in accordo al 

CCNL Federculture e sarà inizialmente inqua-
drato nella I fascia con livello di ingresso 1. E’ 
previsto un periodo di preavviso di sei mesi.

Requisiti di partecipazione al bando:
1) cittadinanza italiana o europea
2) corso di studi: livello minimo diploma di 

scuola media
3) efficienza psicofisica: idoneità al posto da 

ricoprire da attestarsi in caso di assunzione dal 
medico di famiglia competente dell’Istituto di 
appartenenza, ai sensi della normativa vigente;

4) affidabilità: non aver mai subito condan-

ne penali, né aver subito sanzioni disciplinari 
gravi, né avere procedimenti penali in corso;

5) E’ richiesta la presentazione di un curricu-
lum vitae dal quale risultino evidenti i dati per-
sonali, il corso di studi, ed eventuali precedenti 
attività lavorative. La mancanza anche di uno 
solo dei suddetti requisiti comporta l’esclusio-
ne dal bando. Sarà data priorità nella valutazio-
ne ai candidati che abbiano famiglia e che, con 
gli altri componenti del nucleo familiare, non 
siano titolari di alcun diritto di proprietà, usu-
frutto, etc. di alloggio ubicato nell’ambito ter-
ritoriale della Provincia di Bergamo e risultino 
aver svolto con buon esito mansioni analoghe 
o affini. Sarà data valenza dell’anzianità dei 
servizi svolti e, a parità di anzianità, costituisce 
criterio di preferenza la minore età anagrafica.

Modalità di presentazione delle domande:
Le domande dovranno essere redatte utiliz-

zando l’apposito modello reperibile in Segre-
teria dell’Accademia Tadini o sul sito inter-
net, che costituisce auto dichiarazione resa ai 
sensi delle vigenti leggi e corredate da copia 
del documento di identità e da apposita docu-
mentazione, atta a giustificare l’attribuzione 
dei predetti titoli e requisiti. I titoli e i requisiti 
non opportunamente documentati, secondo le 
modalità indicate, non verranno presi in con-
siderazione.

Le istanze dovranno pervenire entro il 
29 gennaio 2022, presso l’Ufficio Segreteria 
della Fondazione Accademia di belle arti 
Tadini in Piazza Garibaldi, 5 – 24065 LO-
VERE. 

Non saranno prese in considerazione le do-
mande che per qualsiasi motivo perverranno 
oltre tale data. Le istanze andranno presentate 
in un plico chiuso o via PEC contenente la do-
manda che dovrà recare la dicitura: „Contiene 
domanda per la partecipazione al bando di cu-
stode casiere presso l’ACCADEMIA TADINI 
LOVERE“. 

Le domande possono essere presentate per le 
vie postali a mezzo raccomandata, via PEC o 
per corriere (con ricevuta di ritorno) o a mano 
presso la Fondazione Accademia Tadini Love-
re (teI. 035-962780; mail: accademiatadini@)
pec.it) entro la data sopra indicata. In caso di 
presentazione a mano sarà rilasciata regola-
re ricevuta. Gli interessati possono visitare 
l’alloggio a far data dalla pubblicazione del 
presente bando, previo appuntamento, contat-
tando il personale di portineria presso L’Acca-
demia Tadini.

Esame delle domande e assegnazione 
dell’incarico:

Presso l’Accademia Tadini sarà costituita 
un’apposita commissione, presieduta dal Pre-
sidente , composta dal Direttore e dai membri 
designati dal CdA della Fondazione, che si riu-
nirà nei giorni immediatamente successivi alla 
scadenza del termine di presentazione delle 
domande per la valutazione delle dichiarazioni 
rese dai richiedenti e per la formazione della 
graduatoria, previo controllo documentale. 
Scaduto il termine di presentazione delle do-
mande, la Commissione esaminerà prioritaria-
mente di seguito rispettivamente le domande 

pervenute dallo stesso comune, nella provin-
cia, nella regione, ed in regioni diverse. I dati 
personali fomiti dai candidati saranno trattati 
dalla Accademia Tadini nel rispetto delle di-
sposizioni vigenti in materia di riservatezza. 
(D.Lgs. 196/2003). 

La Commissione inviterà a colloquio i primi 
tre della graduatoria. I lavori della Commissio-
ne si concluderanno entro il termine di gg. 30 
dalla data di scadenza di presentazione delle 
domande. 

L’Accademia Tadini assegnerà l’incarico a 
suo insindacabile giudizio. Il candidato risul-
tato assegnatario dovrà far pervenire la propria 
accettazione entro gg. 30 dalla notifica della 
comunicazione di affidamento del servizio. In 
mancanza, si procederà ad assegnare il servizio 
al candidato che segue nella graduatoria.

Pubblicità:
Il presente bando sarà pubblicato nell’albo 

dell’Accademia Tadini che ne darà notizia con 
affissione a Lovere e nei Comuni vicini me-
diante manifesti. Il bando, con i suoi allegati 
e il modello della domanda, sarà disponibile 
presso la Segreteria del Tadini, piazza Gari-
baldi 5 LOVERE e pubblicato sul sito internet 
dell’Accademia Tadini www.accademiatadini.
it.

Lovere, 29 novembre 2021

Il Presidente della Fondazione 
Roberto Forcella

Il Direttore della Fondazione 
Marco Albertario

 BANDO DI CONCORSO PER SERVIZIO DI CUSTODIA CASIERATO 

Fondazione Accademia di Belle Arti Tadini Lovere – onlusFondazione Accademia di Belle Arti Tadini Lovere – onlus

Un vento. Quello 
primaverile, che ti 
lancia addosso profu-
mo di meraviglia, di 
rinascita, di speranza. 
Come Claudia quan-
do ti sorrideva. Un 
vento. Quello estivo, 
che ti lancia addos-
so profumo di frutta 
fresca e ti scalda il 
cuore. Come Claudia 
quando ti parlava. Un 
vento. Quello autun-
nale dove il tepore ti 
fa sentire casa. Come 
Claudia che sapeva 
ascoltare. Un vento. 
Quelli invernale che 
ti fa correre dritto da-
vanti a un caminetto 
e ti regala guscio. Come Claudia. Che sapeva sognare.

(sa.pe) “Non contenti di avere imbrattato e divelto 
una porta dei bagni, questi maledetti vandali hanno di-
velto anche la porta del secondo bagno. Ora sono ob-
bligato a sporgere denuncia augurandomi di prender-
li”, ha commentato sui social il sindaco Maurizio Esti.

I servizi igienici ripetutamente presi di mira dai van-
dali sono quelli del campo di pallacanestro che si trova 
vicino all’Oratorio. 

Bravate, se così si possono chiamare, che però l’am-
ministrazione non tollera più e, anzi, condanna dura-
mente. “Ci siamo inoltre accorti che hanno rotto le pre-
se della corrente e le hanno gettate nei wc – aggiunge 
con amarezza il vice sindaco Tino Consoli -. È qualco-
sa di inaccettabile, è stata fatta denuncia e siamo in at-
tesa di capire qualcosa in più anche se qualche sospetto 
l’abbiamo già. 

In questi giorni abbiamo attivato l’assicurazione per 
capire l’entità del danno, una volta fatto il sopralluogo 
provvederemo a riparare tutto e rendere i servizi utiliz-
zabili”. 

LOVERE - MEMORIA
Il ricordo di Claudia Buelli, Il ricordo di Claudia Buelli, 

lei, che sapeva sognarelei, che sapeva sognare

SOLTO COLLINA

Campo di pallacanestro, bagni imbrattati Campo di pallacanestro, bagni imbrattati 
e porte divelte: “Abbiamo sospetti”e porte divelte: “Abbiamo sospetti”

SINCE 1984 

IDRAULICA - INFRASTRUTTURE 
 

SEDE LEGALE: 
VIA MASONE, 2 - BERGAMO 

SEDE OPERATIVA:
VIA VOGNO, 20 - ROVETTA (BG) 

dei F.lli Savoldelli

www.ilet.it

SINCE 1984

IDRAULICA E STRADE
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Un paio di mesi per pren-
dere le misure e ora Federi-
co Baiguini traccia le linee 
di quello che sarà il nuovo 
anno e di queste prime set-
timane da sindaco. “Una 
parte della squadra era già 
esperta, l’altra parte è piena 
di entusiasmo e quindi il mix 
è quello giusto. C’è tanta vo-
glia ed energia e questo fa 
solo bene a tutto il gruppo”. 

Tu fai parte del gruppo 
già ‘esperto’ però il salto 
da assessore a Sindaco è 
comunque notevole: “Sì, ci 
sono nuovi stimoli e cambia 
il rapporto con enti e con le 
istituzioni, ci sono cose che 
conosco bene perché me ne 
occupavo come assessore, 
altre invece per me sono 
totalmente nuove e devo im-
pararle”. Cosa non ti aspet-
tavi? “Ci sono alcuni settori 
nel sociale e nello sport che 
riguardano temi davvero de-
licati e impegnativi, hanno 
dinamiche che non cono-
scevo. Insieme all’assesso-
re di competenza le stiamo 
gestendo, sono cose nuove 
per me ma con l’entusiasmo 
delle persone che ho al mio 
fianco si va avanti”. 

Intanto le opere prose-
guono: “Ne abbiamo davve-
ro tante in ballo, i lavori al 
ponte vanno avanti, un’ope-

ra molto importante per la 
zona”. E poi la nuova scuola 
al Piano, 4 milioni di euro 
a fondo perduto, per il polo 
d’istruzione con palestra e 
mensa nell’area delle scuo-
le del Piano: “Ho incontrato 
nei giorni scorsi - continua 
Baiguini - il dirigente sco-
lastico, il consiglio docenti e 
gli insegnanti, abbiamo fatto 
questo incontro per condi-
videre il progetto, incontro 
molto proficuo”. Inizio lavo-
ri? “Dobbiamo cominciarli 
entro il 2022 ma tenteremo 
di partire durante le vacan-
ze, a scuola chiusa”. Via 
Macallè, il Comune di Lo-
vere ha annunciato un incon-
tro con voi per capire come 
muovervi per l’inizio lavori: 
“Sì, noi siamo andati al voro 
e quindi l’incontro è slittato 
ma ora ci si siederà insieme. 
Andremo in appalto per la 
prossima primavera, attorno 
a marzo o aprile”. 

Con la minoranza che rap-
porti ci sono? “Sinceramente 
non ho ancora capito come 
intendono muoversi, non li 
ho mai sentiti, mi auguro 
arrivino proposte costruttive 
per tutto il paese”.

Intanto in questi giorni 
sono arrivati altri contribu-
ti a fondo perduto, 200.000 
euro dall’ex Genio Civile per 

la sistemazione degli argi-
ni del fiume Oglio, 140.000 
euro per la sistemazione di 
uno smottamento a Flacca-
nico: “E ora parteciperemo 
a un bando per le case po-
polari del Comune, abbiamo 
chiesto un milione di euro 
a fondo perduto, insomma, 
continuiamo a muoverci spe-
rando di raccogliere fondi, 
è fondamentale per portare 
avanti le opere pubbliche 
e per farne di nuove”. Enti 
sovraccomunali, come vi 
muovete? “Per ora parteci-
po io agli incontri, almeno 
in questa prima fase, poi in 
base alle caratteristiche del-
le persone in squadra ci sa-
ranno new entry”. 

E ora avanti tutta sulla 
scuola del Piano: “L’inter-

vento prevedrà la demoli-
zione dei due vecchi edifici 
scolastici nella frazione del 
Piano e la successiva realiz-
zazione di una nuova scuola 
con palestra, mensa e centro 
cottura. 

La nuova scuola sarà un 
edificio moderno con ampi 
spazi esterni per lo sport e le 
lezioni all’aria aperta.  Que-
sto inserito fra la Chiesa, 
l’oratorio e il recente cam-
po parrocchiale ristruttura-

to. Inoltre la nuova palestra 
potrà essere utilizzata anche 
dalle società sportive del 
territorio che da tempo ri-
chiedono nuovi spazi dove 
svolgere le numerose attività 
sportive”. 

COSTA VOLPINO  - di Aristea Canini

Baiguini: Baiguini: “Nuova scuola al Piano: forse i lavori durante “Nuova scuola al Piano: forse i lavori durante 
le vacanze. Via Macallè, appalto a marzo. le vacanze. Via Macallè, appalto a marzo. 

Chiediamo 1 milione per le case del Comune”Chiediamo 1 milione per le case del Comune”

 Prodotti a Km0,
 cucina tradizionale 

ed è come sentirsi a... casa 
Michele Zanni, la sua ‘Casa Bohtep’ che si trova al 
piano superiore dell’altro suo locale, il Prepost, e 
il profumo della tradizione. In cucina così come 
nell’arredamento. Lovere è la sua casa e la culla 
del nuovo locale. È proprio Michele a guidarci 
nel suo mondo… vista lago: “Proponiamo la 
cucina tipica bergamasca e bresciana, brasati, 
arrosti, stichi, polenta e pasta fresca preparata 
da noi. Senza dimenticare l’olio, i formaggi, 
i salumi, il miele, tutto a chilometro zero. I 
prodotti infatti ci vengono forniti dalle attività 
associate ad Assocamuna”. 
C’è anche un piatto particolare, curioso: “La 
pizza cotta nel padellino, una specialità diversa 
dal solito, ma non vi svelo di più”.
Un legame forte, speciale con il territorio: “Faccio 
fatica a starci lontano (sorride, ndr) ed è per 
questo che ho deciso di aprire un ristorante a 
Lovere e proporre la nostra cucina tradizionale. 
Quello che ci preparava la nonna, una buona 
polenta per esempio, non lo trovi più e allora 
lo cuciniamo noi. È con la stessa filosofia che 
è nato e continuerà a lavorare il Bohtep, la 
pizza napoletana sei anni fa non si conosceva 

e quindi ho deciso di proporla nel mio locale. 
Negli ultimi anni si è puntato molto sulla cucina 
gourmet, dimenticando i nostri piatti e le nostre 
tradizioni… ecco perché ho voluto chiamarlo 
‘Casa Bohtep’, un po’ per richiamare l’altro locale 
di Costa Volpino e un po’ perché chi viene da noi 
deve sentirsi a casa”.
E l’atmosfera di casa la vivi anche attraverso la 
scelta dell’arredamento: “Tutti i mobili sono 
stati rimessi a nuovo, carteggiati e ridipinti. 
L’unico arredo nuovo che si trova all’interno 
del ristorante è il bancone, ma anche in questo 
caso abbiamo voluto che ci fosse un tocco 
locale e quindi abbiamo scelto il Ceppo di Grè 
con gli amici di Marini Marmi a cui ci eravamo 
già affidati per il Prepost. 
Questa pietra mi piace molto, ha spopolato in 
tutto il mondo e ho voluto che fosse il nostro 
marchio di fabbrica. Non è l’unica particolarità, 
perché abbiamo voluto creare un tavolo 
conviviale, più grande rispetto al solito che 
vuole essere un punto di incontro per persone 
che non si conoscono… un modo per lasciare 
da parte il cellulare e guardarsi negli occhi”. 

Nella buona riuscita di questo progetto è 
fondamentale la sinergia con il territorio: “Un 
ringraziamento va al dottor Capitanio, titolare 
dell’immobile, perché crede insieme a noi in 
questo progetto e ha lavorato per far sì che si 
ripopolasse di attività. 
Quando abbiamo aperto il Prepost tre anni 
fa la struttura era vuota a causa della crisi 
economica, ma lui si è impegnato affinché il 
palazzo tornasse a vivere. E poi ad Assocamuna 
e ai fornitori, perché ci permetteranno di 
lavorare con i loro prodotti e ai dipendenti, che 
lavorano con noi, senza di loro tutto questo non 
potrebbe esistere”.  

Per Michele è un sogno che si realizza: “Sono 
appassionato di ristorazione e in particolare 
della cucina tradizionale. Avevo iniziato a 
lavorare a questo progetto nel 2019 poi è 
arrivato il Covid ad interrompere tutto. Ora ci 
siamo, guardiamo al futuro con ottimismo, 
dal punto di vista imprenditoriale è un grosso 
investimento, ma ci crediamo anche perché si 
creano nuovi posti di lavoro”. 
L’avventura inizia: “Non prometto che sarà tutto 
perfetto, ma che vi sentirete a casa… quello sì. 
E non è finita qui, perché per la fine del 2022 
abbiamo già un progetto in cantiere… ne 
riparleremo”. 

Via G. Marconi, 57, 24065 Lovere BG

(sa.pe) Mercoledì matti-
na, il consigliere con delega 
all’Istruzione Carlo Ziboni 
è a scuola, i lavori di effi-
cientamento energetico sono 
ormai conclusi.

“Abbiamo sostituito le 
vecchie lampade con i led 
e sostituito i serramenti per 
rendere più accogliente la 
scuola, ma anche per la si-
curezza dei bambini in quan-
to alcuni risultavano perico-
lanti e pericolosi. A scuola 
non si finisce mai di lavora-
re, è un organismo in con-
tinua evoluzione e il lavoro 
di squadra con l’assessore 
ai Lavori Pubblici Antonio 
Giudici e la commissione 
scuola composta da Stefania 

PIANICO

Illuminazione e serramenti: Illuminazione e serramenti: 
nuovo look per la scuolanuovo look per la scuola
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(sa.pe) Un viaggio nel cuo-
re del Centro Diurno Minori 
‘IN-CON-TRA’, tra le mura di 
quelle che un tempo sono state 
le scuole elementari di Sellere. 
E fino a pochi mesi fa, ad ago-
sto, avevano ancora tutto l’a-
spetto di quella scuola chiusa 

molti anni fa. Banchi verdi e 
armadi che oggi lasciano spa-
zio ad un arredamento nuovo 
che ha il profumo di casa, per-
ché in fondo è questo che deve 
essere. Massimo Lanfranchi, 
assessore ai Servizi Sociali del 
Comune di Sovere e della Co-
munità Montana Laghi Ber-
gamaschi, Angela Ghiroldi 
psicologa e Katia Macario, 
rappresentante legale della 
Cooperativa Sociale Sebina, 
ci attendono a pochi passi dal 
Centro ‘IN-CON-TRA. Le 
chiavi girano nella serratura e 
si spalanca un mondo intero: 
ci accoglie il silenzio, ma qui è 
un insieme di emozioni, non ci 
sono soltanto nomi, ma volti, 
storie, abbracci, strigliate, sor-
risi e lacrime. Un progetto che 
ha messo le sue radici già da 
qualche anno con il Comune 
di Sovere e che ora può spic-
care il volo grazie al sostegno 
della Comunità Montana dei 
Laghi Bergamaschi Ambito 
Alto Sebino. Non è di certo 
una novità che il Covid abbia 
colpito anche il tessuto socia-
le e non solo quello sanitario. 
“La pandemia ha portato alla 
luce molte criticità dal punto 
di vista relazionale, sociale e 
familiare e noi come territo-
rio dell’Alto Sebino abbiamo 
lavorato con le nostre assi-
stenti sociali con l’obbiettivo 
di affrontare le problematiche 
che sono emerse nelle fami-
glie, ai loro componenti ed in 
particolar modo ai minori”, 
spiega Lanfranchi. Un prezio-
so tassello che si inserisce e 
si integra all’interno della già 
esistente rete di servizi rivolti 
ai minori che la Cooperativa 
Sebina gestisce e promuove in 
collaborazione con i Comuni 
e l’Ambito dell’Alto Sebino: 
“Al nostro territorio mancava 
un luogo pensato e progettato 
per sostenere i nuclei familia-
ri in difficoltà in cui vivono 
bambini e ragazzi. Il centro 
diurno minori IN-CON-TRA 
è pensato per offrire un soste-
gno educativo e relazionale 

importante permettendo ai 
minori di continuare a vivere 
con i genitori che, oltre a dif-
ficoltà e criticità, presentano 
anche delle risorse e delle po-
tenzialità sulle quali puntare e 
‘scommettere’.  Il Centro man-
tiene una valenza preventiva, 
cioè può consentire di evitare 
allontanamenti e forme di 
conflittualità familiare acuta 
– aggiunge Katia -. L’obiettivo 
non è tanto quello di sostitu-
irsi ai genitori nello svolgi-
mento del loro ruolo, quanto 
di riconoscere che il nucleo 
familiare è in una situazione 
di difficoltà. Ad oggi i minori 
presenti al centro sono segna-
lati dal servizio tutela minori 
provenienti da famiglie fragi-
li, molto vulnerabili e multi-
problematiche, pertanto l’in-

tervento spesso non è di tipo 
preventivo bensì contenitivo 
o riparativo. L’ammissione 
al centro può essere richiesta 
dai servizi minori e famiglia o 
direttamente concordata con 
la famiglia del minore”. Attra-
versiamo il grande salone e ci 
sediamo al tavolo che spesso 
accoglie le riunioni dell’equi-
pe che segue i servizi annessi 
al centro. Qui inizia il nostro 
viaggio nelle storie, nelle vite, 
con quella sensibilità e pas-
sione che si respira nelle pa-
role di chi abbiamo di fronte. 
Angela ci racconta: “Il centro 
In-con-tra è aperto tre giorni 
la settimana dalle 12:30 alle 
18:30. Gli educatori atten-
dono i ragazzi all’uscita da 

scuola o a casa quando le 
scuole sono chiuse. Una volta 
giunti al centro si prepara la 
tavola, si mangia insieme, si 
sparecchia e poi c’è lo spazio 
per qualche chiacchiera e un 
po’ di svago con gli educato-
ri. Un momento importante è 
sicuramente quello dedicato 
allo studio; spesso i ragazzi 
hanno bisogno di recuperare 
lacune scolastiche per evita-
re di perdere l’anno. A volte 
scopriamo che a scuola non 
ci vanno neppure o che fanno 
presenza disturbando o met-
tendo in atto comportamenti 
non adeguati. Il nostro compi-
to è quello di motivarli, incen-
tivarli e sostenerli e per fare 
questo ci scappa pure la sgri-
data… ma anche l’abbraccio. 
A volte ci troviamo di fronte 

a situazioni di carenza nelle 
prassi quotidiane quali l’i-
giene, l’alimentazione, la ge-
stione del tempo libero che ci 
si aspetta siano già acquisite. 
Obiettivi all’apparenza sem-
plici ma che hanno bisogno 
di tempo. Una progettazione 
almeno semestrale può con-
sentire di porsi dei traguardi 
raggiungibili. Una particola-
re attenzione sta nel mettere 
in atto proposte ed attività con 
altri gruppi di aggregazione 
del territorio, affinché il grup-
po non si senta ghettizzato”. 
Prosegue Katia: “Tante volte 
sembrano arroganti, ma la 
loro irruenza spesso nasconde 
il bisogno di attirare l’atten-
zione, di essere considerati e 

ascoltati. In alcuni momenti 
la rabbia prende il soprav-
vento e lo sfogo arriva con un 
pugno dato al sacco. Ma c’è 
anche molto altro, per esem-
pio uno dei nostri ragazzi ha 
preparato a tutti noi le crepes 
alla Nutella e il caffè mentre 
noi eravamo impegnati in 
una riunione… e solitamente 
è difficile trovare un’attività 
che lo interessi… Risultato 
che non può che renderci or-
gogliosi del lavoro che stiamo 
facendo, consapevoli che è 
necessario perseverare nello 
stretto lavoro di rete creatosi 
con le scuole, le associazio-
ni sportive, gli extra-scuola, 
gli oratori, nella convinzione 
che con un lavoro di comunità 
educante si possano raggiun-
gere grandi obiettivi. Il Cen-
tro può accogliere minori dai 
6 ai 18 anni ma al momento 
stiamo lavorando con ragaz-
zi della scuola secondaria di 
primo grado che è la fascia 
più delicata e difficile per al-
cuni aspetti”. Il motore di un 
centro come questo sono le 
persone che, come Katia, An-
gela, Francesca e Martina, 
ci mettono professionalità, 
sensibilità e passione: “Stiamo 
presentando il nostro Centro 
al consultorio familiare di Lo-
vere-servizio adolescenti- e al 
servizio di neuropsichiatria. 
Nella grande casa del Centro 
In-Con-Tra abbiamo riservato 
uno spazio neutro dedicato ad 
accogliere gli incontri protet-
ti, che hanno lo scopo di sal-
vaguardare il diritto di visita e 
di relazione tra figli e genitori 
alla presenza di un educatore 
professionale. I destinatari dei 

servizi del centro IN-CON-
TRA provengono solitamente 
da contesti famigliari in cui si 
rileva un’elevata conflittualità 
e problematicità e sono segna-
lati dal servizio Tutela Minori 
anche a seguito di disposi-
zioni da parte delle Autorità 
Giudiziarie”.  Uno sguardo al 
futuro è d’obbligo: “La pre-
venzione è il nostro obiettivo, 
il nostro credo su questo pro-
getto è molto forte – chiude 
Lanfranchi -. Credere in que-
sto progetto come risoluzione 
di alcuni problemi che non 
diventino cancrena, ci aiuta 
a vedere un futuro migliore 
anche per i nostri ragazzi che 
saranno il nostro futuro. Io 
come assessore ci ho creduto 
fin dall’inizio, l’amministra-
zione mi ha seguito, non ci 
son mai stati dubbi su quello 
che vogliamo fare, perché chi 
vive il territorio come ammi-
nistratore sa che il sociale è 
una parte fondamentale della 
buona riuscita delle azioni 
all’interno del paese. D’altra 
parte non possiamo arrampi-
carci sui vetri, per realizzare 
questi progetti servono molte 
risorse e la nostra idea è pro-
prio inserire il progetto nel 
piano di zona in modo che in 
futuro esista anche sul nostro 
territorio. Molte volte queste 
situazioni sono state inviate a 
strutture in territori limitrofi 
(Darfo Boario Terme o Cluso-
ne, ndr) quando abbiamo un 
territorio vasto e difficoltà di 
bilancio dei comuni per man-
tenere questi ragazzi in comu-
nità. Questo è il primo passo 
per sviluppare una progettua-
lità a 360 gradi”.

SOVERE

Dentro il Centro Minori tra pugni al sacco per sfogarsi Dentro il Centro Minori tra pugni al sacco per sfogarsi 
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PIANICO

Illuminazione e serramenti: Illuminazione e serramenti: 
nuovo look per la scuolanuovo look per la scuola

Lorandi e Gabriele Maca-
rio ci permette di avere un 
vero fiore all’occhiello per 
il paese”. Un risultato che 
accontenta tutti: “I bambini 
che vengono a scuola sono 
felici, ma abbiamo un ri-
scontro anche dal numero in 
crescita di quelli che sembra 
la vogliano frequentare l’an-
no prossimo. Al piano terra 
dove c’è l’aula Agorà sono 
state create le due classi 
prime e l’aula di informati-
ca e di arte, risistemate per 
accogliere i nuovi alunni. E’ 
stato inoltre rifatto il pavi-
mento, che ora è a misura  di 
bambino. Il nostro compito 
è agevolare il più possibi-
le l’apprendimento e siamo 
convinti che in un ambiente 
più accogliente, si resti più 
volentieri e si impari meglio. 
Ringrazio il dirigente, gli in-
segnanti e tutto il personale 
che lavora all’interno del-
la scuola per la pazienza… 
stiamo lavorando durante le 
lezioni e siamo consapevoli 
dei disagi, ma i benefici sa-
ranno per tutti”.
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ALTO SEBINO

Cristian Molinari arriva 
in redazione da Monti, dove 
vive, va di corsa, come sem-
pre: “Poi ho una riunione” ma 
adesso c’è tempo per raccon-
tarsi un po’: “Sono arrivato 
a Monti che avevo due anni 
e mezzo, i miei genitori erano 
di Rogno ma hanno vissuto a 
Milano per 15 anni, mio pa-
dre era capocantiere di una 
grossa impresa, mia mamma 
lavorava a Milano in Borletti, 
e così io e mio fratello siamo 
nati a Milano. Mio fratello 
Gianluca nato nel 1972 e io 
invece sono nato nel 1974. 
Poi sono tornati qui, a Mon-
ti, e mio padre si è messo in 
proprio con la sua impresa 
edile, ha costruito la casa a 
Monti e vivo lì da allora”. 
Scuole ad Angolo e Darfo, poi 
un tragico incidente e la mor-
te di Gianluca, che aveva solo 
18 anni, Cristian ne aveva 15 
e mezzo: “Quell’incidente mi 
ha segnato per sempre, tutto 
quello che è venuto dopo in un 
certo senso è figlio di quell’in-
cidente. Quando succedono 
cose così, o vai in depressio-
ne o cerchi una via di uscita e 
io ho cercato la via di uscita, 
una sorta di iperattività, ho 
cercato di vivere intensamen-
te anche per chi non c’è più”. 
Cristian si ferma qualche 
istante, occhi lucidi ma tanta 
forza: “Mia mamma ha soffer-
to tanto, anche mio padre, lui 
si è buttato sull’attività, io ho 
interrotto gli studi per aiutare 
mio padre, di giorno lavora-
vo con lui e la sera studiavo, 
e intanto cercavo di acquisi-
re più capacità possibili, ho 
preso tre patenti, posso gui-
dare qualsiasi mezzo, camion, 
moto, auto, patente nautica, 
scavatori, insomma, di tutto, 
perché tutto prima o poi ser-
ve”. L’impresa edile ha tanto 
lavoro e Cristian non si rispar-
mia: “Mio padre nel 2008 si è 
fermato, ormai era anziano, 
è andato giustamente in pen-
sione e sono andato avanti io, 
l’impresa si chiama Impresa 
Molinari, abbiamo anche vin-
to l’oscar dell’imprenditoria 
camuna, siamo arrivati ad 
avere 14 dipendenti”. A giu-
gno di quest’anno se ne è an-
dato anche il papà “E’ rimasta 
mamma, che vive sopra di noi, 
siamo rimasti tutti insieme, 
nella nostra casa di Monti, 
lo sa che c’è pure un grup-
po facebook che si chiama 
‘Il Principato di Monti’?, mi 
piace un sacco Monti, sopra 
la montagna, un grande terre-
no, il capannone e uno spazio 
per gli animali, adesso ho un 
daino e una oca, quando c’era 
mio padre avevamo animali di 
tutti i tipi. Il daino si chiama 
Giamby perché mio padre 
lo voleva chiamare Bambie 
come il cartone animato ma 
non gli veniva il nome e inve-
ce la oca è una rompiscatole, 
mi fa ridere perché quando si 
arrabbia sembra un pitbull 
e fischia. Quando c’era mio 
padre avevamo di tutto, ca-
prette nane, colombi, di tutto, 
poi quando è morto li ho re-
galati, non avevo tempo per 
seguirli”. Cristian è sposato 
da 30 anni, con Nadia Gozzi, 
il suo grande amore: “L’ho 
conosciuta alle scuole Medie, 
siamo insieme da 30 anni, ci 
siamo sposati nel 2007, e ab-
biamo avuto due figli, Alice 
del 2004 e Gianluca del 2006. 
Alice frequenta il Liceo Arti-

stico e Gianluca l’Itis. Sono 
fortunato, sono bravissimi, 
mia moglie è un’artista, inse-
gna Storia dell’Arte ad Arto-
gne, fa sculture e ha all’attivo 
diverse mostre”. Cristian e lo 
sport: “Ho cominciato a fare 
sport da ragazzino, a Monti 
ero sempre su e giù dagli albe-
ri e così senza saperlo mi sono 
fatto un buon fisico e quando a 
scuola facevano i Giochi della 
Gioventù vincevo sempre, ho 
cominciato a fare atletica ma 
poi mi sono appassionato alla 
boxe. C’era una palestra a 
Solato, frazione di Piancamu-
no, partivo con il motorino da 
Monti, andavo a Solato, pren-
devo le mie ‘stangate’ e torna-
vo a casa contento, perché la 
boxe è uno sport completo, e 
a differenza di quello che uno 
pensa, è più uno sport menta-
le che fisico, è fondamentale 
la preparazione in qualsiasi 
cosa fai, la mente vale il 70% 
di quello che fai, ricordo che 
un campione di boxe disse una 
volta che il ring assomiglia di 
più a una partita a scacchi che 
a una rissa da bar. La parte 
fondamentale è la prepara-
zione mentale, quando sali sul 
ring il controllo della mente è 
decisivo e quello che ho im-
parato dal pugilato mi serve 
nella vita di tutti i giorni”. A 
che età hai cominciato? “14 
anni, ho continuato ininterrot-
tamente sino a quando sono 
andato a fare il servizio mi-

litare, poi purtroppo è morto 
Pino Levito, il mio allenatore, 
una grande persone, e quando 
sono tornato ho cominciato 
a praticate kick boxing, sono 
arrivato nei primi 10 a livel-
li nazionale e ho fatto alcune 
gare a livello europeo”. E ora? 
“Ora non ho più tempo, però 
seguo mio figlio, che è molto 
bravo con lo snowboard, due 
anni fa siamo andati a fare 
una gara, lui con lo snowbo-
ard, io con gli sci, lui nella sua 
categoria è arrivato primo, io 
nella mia sono arrivato se-
condo, siamo arrivati a casa 
e lui aveva la coppa più gran-
de della mia e mi ha preso in 
giro”. 

Che papà sei? “Sono spesso 
via e quando ci sono cerco di 
organizzare qualcosa insieme 
a loro, andiamo ad arrampi-
care insieme, ci divertiamo 
molto. Io vengo da una for-
mazione per così dire milita-
re, nessuno ti regala niente e 
cerco di inculcare ai miei figli 
l’importanza di imparare che 
nella vita nessuno ti regala 
niente, è fondamentale rispet-
tare tutti e farsi rispettare, 
così come è fondamentale il 
rispetto per la cosa pubblica. 
Io quando ho fatto il milita-
re ho firmato per la Somalia, 
ho fatto i tre mesi previsti di 
addestramento, poi però la 
missione è finita, io ero il do-
dicesimo ’93 e sono arrivati 
al nono ’93, però tre mesi di 

addestramento li avevo fatti 
e mi sono serviti, e così visto 
che venivo dagli sport di com-
battimento mi hanno messo a 
insegnare ai ragazzi il corpo 
a corpo, seguivo una novan-
tina di ragazzi. Ero fuciliere 
assaltatore esploratore. Du-
rante il servizio di leva ho 
vinto il campionato di pen-
tatlon militare, era il 1994. Il 
pentatlon militare comprende 
i 50 stile libero, la carabina 
di precisione a 50 metri, il 
percorso di guerra, il lancio 
della bomba e tre km di corsa 
campestre”.  Che uno si im-
magina uno sportivo di quelli 
tutto muscoli e invece dentro 
c’è spazio per un cuore gran-
de così: “Dopo qualche tempo 
che sono tornato ho fondato 
Domanizavtra, l’associazione 
che aiuta i bambini ucraini 
della zona di Chernobyl. Non 
è facile raccontare in poche 
parole - commenta Molina-
ri - quello che ci ha spinto a 
muovere i primi passi e quel-
lo che continua a sostenere i 
nostri sforzi... si tratta di un 
incontro speciale con una 
realtà difficile, ma estrema-
mente coinvolgente: prendere 
in braccio un bambino ti lega 
in maniera speciale a lui per 
tanto, tanto tempo. Il lavoro 
e la generosità di centinaia 
di volontari ci ha consentito 
in questi anni di non fermarci 
mai e di continuare a tendere 
la mano ai nostri piccoli amici 
e al mondo nel quale si trova-
no a vivere e crescere”. Come 
hai conosciuto questa realtà? 
“Ero istruttore in palestra e 
un mio amico faceva il volon-
tario alla Caritas di Darfo, 
mi ha chiesto di fare un po’ di 
ginnastica ai ragazzini, sono 
andato con lui e sono rimasto 
impressionato, mi hanno pre-
so il cuore. Bambini cresciuti 
soli, senza genitori, impossi-
bile non affezionarsi, da lì ho 
deciso di fare qualcosa per 
loro, sono stato in Ucraina a 
vedere la realtà degli orfano-
trofi, poi quando è scoppiata 
l’emergenza dei Balcani e la 
Caritas ha dovuto impiega-

re forze da un’altra parte ho 
deciso di fondare DomaniZa-
vtra. 11 soci fondatori, sono 
stato per 8 anni vicepresiden-
te e per 11 anni presidente”. 
Com’è adesso la situazione? 
“Ci sono meno ragazzi negli 
orfanotrofi ma perché chi li 
ospita a casa prende incenti-
vi statali e il problema è che 
anche gente a cui non frega 
niente dei ragazzi li prende 
creando ulteriori danni. 

Quando sono arrivato in 
Ucraina mi sono trovato da-
vanti a una situazione terri-
bile, una realtà poverissima 

e condizioni di vita dram-
matiche, in questi 20 anni di 
associazione abbiamo porta-
to e costruito cucine, bagni, 
camerate per gli orfanotrofi 
e quest’anno la decima am-
bulanza più altro materiale 
dismesso dalla nostra sanità 
ma là hanno ancora 20 anni 
di vita. Ed è davvero emo-
zionante come mi è successo 
quest’anno vedere passare 
in centro un’ambulanza e ve-
dere che è una delle nostre”. 
Cristian di storie che toccano 
il cuore potrebbe raccontarne 
a bizzeffe: “Una ragazza che 
seguivamo noi - continua Cri-
stian - si è sposata e vive a So-
vere, l’avevo seguita per anni, 
è nata una grande amicizia. 
Dentro di me porto il primo 
viaggio in un ospedale Ucrai-
no, pediatrico oncologico, 30 
bambini in fin di vita, seguiti 
da due sole infermiere, senza 
famiglia, senza nessuno, ri-
cordo gli sguardi di quei bam-
bini, che avevano paura, che 
cercavano affetto, penso a noi 
che quando i nostri figli hanno 
due linee di febbre stiamo con 
loro giorno e notte. Ancora 
più brutta della povertà è que-
sta condizione di solitudine e 
disperazione che mi ha preso 
il cuore. Noi ci siamo dati da 
fare per mettere una pezza 
alle difficili situazioni igieni-
co sanitarie degli ospedali, 
orfanotrofi, ma all’affetto è 
dura porre rimedio. Bisogna 
anche considerare che solo 
il 20, 25% dei bambini negli 
orfanotrofi sono orfani, gli al-
tri sono bimbi tolti ai genitori 
per problemi di alcool, droga 
o violenza e hanno visto di tut-
to quando erano in famiglia”. 

Un lavoro immenso quello 
di Cristian che è stato rico-
nosciuto anche dal Governo 
Ucraino che lo ha premiato 
con una medaglia d’oro, 24 
associazioni premiate con 24 

ROGNO - di Aristea Canini
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medaglia e una è andata pro-
prio a Cristian. “E qui mi è 
tornata utile la mia formazio-
ne della boxe, devi avere una 
grande preparazione mentale 
per affrontare tutto questo, 
ho visto gente venire con me 
in Ucraina e tornare psicolo-
gicamente a pezzi. Sono stati 
sopraffatti da questa dramma-
tica realtà”. 

La passione amministrativa 
dove nasce? “Quando erano 
sindaci Guerino Surini e Aldo 
Conti ho fatto 10 anni nelle 
commissioni, dal patrimonio 
ai servizi sociali, poi nel 2009 
quando Dario si è candidato 
la prima volta mi aveva chie-

sto di entrare nel gruppo, ma 
mio padre aveva avuto un in-
farto e il presidente di Domani 
Zavtra Domenico Belingheri 
era morto, ero molto legato a 
lui. E così mi sono trovato a 
dover gestire da solo l’impre-
sa edile e l’associazione, ho 
dovuto quindi fare delle scel-
te. Poi nel 2011 sono entrato 
come consigliere di Rogno in 
Valcamonica Servizi. Adesso 
sono l’amministratore che è 
lì da più tanto tempo, poi nel 
2014 quando si è candidato 
ancora Dario ho detto sì, e 
ho fatto il vicesindaco con 5 
assessorati. Già col mio ruolo 
in Valcamonica Servizi ho im-

parato tante cose, 41 Comuni 
complessi e affascinanti, e da 
Sandro Bonomelli, grande 
istituzione camuna, non pote-
vo che apprendere molto, così 
come dalla gestione di Dario 
Colossi da sindaco, io cerco 
sempre di prendere il meglio 
dalle persone”. 

Cosa vuoi fare da grande? 
“Se devo risponderti da para-
culo ti dico che va bene così 
ed è giusto dare spazio ad al-
tri, ma chi fa amministrazione 
e ama il proprio paese deve 
avere una visione più ampia, 
l’Alto Sebino è un territorio 
che da anni è completamente 
scoperto da rappresentanti 
regionali, non c’è nessuno in 
maggioranza ma questo vale 
anche per altri enti, vedia-
mo come si muovono le cose, 
l’importante è credere e ama-
re il proprio territorio e cerca-
re di fare qualcosa di concre-
to. Politicamente mi colloco 
nel centro destra e questa col-
locazione credo sia servita 
anche per portare alcune ri-
sorse in più e anche sul fronte 
centro vaccinale ad avere più 
peso per ottenerlo. Ho molti e 
continui contatti con referenti 
provinciali e regionali. La no-
stra è una zona ancora troppo 
isolata e non va bene”. Credi 
in Dio? “Da bambino facevo 
il chierichetto, ho anche suo-
nato l’organo in Chiesa, sono 
un credente poco praticante”. 
Cos’è che ti fa paura: “Dopo 
quello che è successo alla 
mia famiglia ho scelto di vi-
vere ogni cosa intensamente, 
mi piace pensare che quando 
me ne dovrò andare non avrò 
rimpianti, ho sempre fatto 
quello che mi piace, le paure 
che ho riguardano la mia fa-
miglia, i miei figli, come tutti 
spero che stiano bene”. E’ ora 
di rientrare: “E di continuare a 
vivere alla grande”.

ALTO SEBINO
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Moschea: ‘strappo’ con l’Imam Moschea: ‘strappo’ con l’Imam 
bosniaco che viene sostitutobosniaco che viene sostituto

Si cambia. Dopo 
meno di un anno e 
qualche strascico di 
malumore e polemica 
rimane, nemmeno trop-
po velato. La Comunità 
Islamica che frequenta 
la moschea di Rogno 
ha deciso di cambiare il 
giovane Imam bosnia-
co perché ‘non parla né 
arabo, né italiano’. In 
arrivo uno studente uni-
versitario. Ma la comu-
nità islamica bosniaca 
non avrebbe preso bene 
la notizia e sta cercando 
un nuovo posto dove tro-
varsi. “E’ da escludere 
una nuova Moschea - 
commenta il sindaco di 
Rogno Cristian Moli-
nari - si parla della zona 
di Piancamuno o Piso-
gne, si ritroverebbero in 
un’associazione. I mu-
sulmani a Rogno hanno 
un ottimo rapporto con 
l’amministrazione ma il 
nuovo Imam in effetti non 
ha mai parlato italiano, 
solo inglese e bosniaco, e 
l’associazione che gesti-
sce la Moschea, An Nur, 
giustamente vuole fare le 
funzioni in italiano per 
essere trasparenti anche 
nei confronti di qualsiasi 
controllo e anche perché 
i loro figli vanno a scuola 
a Rogno e parlano italia-
no, quindi giustamente 
vogliono un Imam che 
parli anche italiano”.
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Parviz Afgei sta siste-
mando i suoi tappeti, qui 
ce ne sono circa 2000, tutti 
persiani, tutti fatti a mano, 
un patrimonio difficile da 
quantificare, una meraviglia 
invece facile da ammirare. 
Siamo a Costa Volpino, zona 
Bersaglio, l’insegna Ada-
mello tappeti campeggia nel 
polo commerciale ma dentro 
ci si tuffa in un mondo ma-
gico che continua scendendo 
al piano interrato dove ci si 
trova di fronte una mostra 
permanente di tappeti per-
siani di ogni tipo. Siamo qui 
per fare un viaggio di andata 
e ritorno a Teheran per rac-
contare come i tappeti pren-
dono forma e arrivano qui, 
in Italia, nelle nostre case. 
Per fare un tappeto ci voglio-
no almeno due o tre mesi di 
lavoro manuale e quindi è 
chiaro che i tappeti possono 
essere prodotti solo laggiù, 
in Italia un tappeto fatto a 

mano visto il costo della ma-
nodopera sarebbe impossibi-
le da acquistare. 

Ma non è solo una que-
stione di prezzo ma anche 
di cura del prodotto, ogni 
centimetro è fatto a mano, 
annodato piano piano e mol-
ti disegni realizzati con seta 
pura, una manualità che in 

Iran si tramandano di gene-
razione in generazione. Par-
viz vive a Sovere con Stefa-
nia, sua moglie, due figlie e 
ormai la sua vita è qui ma le 
origini non si scordano mai. 

Anzi, restano bene impres-
se nel dna, così come la pas-
sione per quello che fa, per 
i tappeti: “Mia mamma era 
in casa mentre mio padre 
era un imprenditore, ho due 
fratelli e una sorella, vivono 
tutti in Iran. Ho cominciato 
a vendere tappeti - raccon-
ta Parviz - per pagarmi gli 
studi, frequentavo l’univer-
sità di farmacia a Pavia”. 
Parviz si laurea: “Pensavo 
di comprare una farmacia 
ma costava troppo e così ho 
deciso di continuare a ven-
dere tappeti per raccogliere 
altro denaro per acquistare 
la farmacia ma poi quando 
cominci a fare investimenti 
importanti non torni più in-
dietro”. E così è stato: “Da 

noi in Iran non c’è casa sen-
za tappeti. I tappeti entrano 
in casa prima del letto, alcu-
ne case addirittura non fan-
no il pavimento, c’è la colata 
di cemento e sopra i tappeti, 
si usano da muro a muro, co-
prono l’intera superficie, si 
entra in casa, si tolgono le 
scarpe, i tappeti sono dap-

pertutto, tranne nel bagno”. 
Parviz il filo diretto con 

l’Iran ce l’ha da sempre, 
quindi perché non sfruttarlo, 
detto fatto, Parviz si mette in 
proprio alla grande, e lo fa 
vendendo tappeti persiani di 
alta qualità fatti interamente 
a mano, siamo alla fine de-
gli anni ’80. Sono passati 
tanti anni, come è cambiata 
la clientela? “È cambiato il 
mondo, non tanto il cliente. 

È cambiata la disponibilità 
economica, i soldi ci sono 
ancora ma la gente ha paura 
di spendere oppure spendo-
no in modo diverso, il cellu-
lare piuttosto che un tappeto 
ma il tappeto se è originale 
persiano è un investimento e 
dura tutta la vita”. 

Mentre Parviz parla en-

tra un uomo con in mano 
un grande tappeto: “Lo ha 
comprato qui 15 anni fa ed 
è ancora perfetto, una volta 
all’anno lo si porta a lava-
re per mantenerlo integro e 
perfetto”. Parviz tiene molto 
al discorso del lavaggio: “I 
tappeti vanno lavati in la-
boratori specializzati, uno 
ad uno a mano, il tappeto 
torna come all’origine, e ol-
tre al lavaggio facciamo un 
check up per vedere di cosa 
ha bisogno, dal trattamento 
antiacari per chi è allergico 
ai trattamenti di sanifica-
zione, antiodore se si hanno 
animali in casa, antitarme se 
è stato in cantina e se il tap-
peto è rovinato o ha un buco 
viene ricostruito come lo era 
all’inizio”. 

Un servizio completo. È 
cambiata la moda? “Sì, quel-
la è cambiata. Adesso per 
esempio vanno tappeti che 
prima non avrebbe scelto 
nessuno, disegni moderni 
e lisci, ma i classici vanno 
sempre, raffinatissimi e con 
inserti anche di seta, i clas-
sici sono intramontabili, poi 
dipende anche dall’arreda-
mento della casa. I maschi 
preferiscono comunque il 
modello classico, la donna 

invece segue di più lo stile 
dell’arredamento”. Un tap-
peto medio quanto costa? 
“Un buon tappeto va sui 
300, 400 euro, sono tutti fatti 
interamente a mano”. Par-
viz prende un piccolo telaio: 
“Vedi, vengono fatti a mano, 
nodo per nodo, prima fanno 
l’ordito, la trama, poi viene 
annodato in base al disegno 
che si deve fare, si taglia il 
filo che porta al nodo fina-
le, viene rasato lavato ed è 
pronto”. 

Un mercato sempre in fer-
mento: “Stiamo aspettando 
i tappeti nuovi che arrive-
ranno tra un mese e mez-
zo, un centinaio di tappeti 
nuovi”, qui ce ne sono già 

circa 2000. Quanti tappeti 
hai in casa? “13, in tutte le 
stanze tranne nel bagno e le 
mie figlie quando togliamo 
i tappeti per mandarli a la-
vare continuano a chiedere 
quando tornano”. Per fare 
un tappeto prima ci vuole un 
disegno: “Si fa un bozzetto, 
c’è un disegnatore che poi 
stabilisce i colori, il disegno 
viene trasferito su carta mil-
limetrica e poi sul telaio e 
si comincia manualmente a 
prepararlo, un lavoro certo-
sino”.

E il risultato è splendido. 
Venire a vedere per credere. 
Un’emozione, come volare 
su un tappeto volante, ma di 
quelli da tenere in casa.

ALTO SEBINO

- RACCOLTA, TRASPORTO 

E SMALTIMENTO RIFIUTI
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- TRATTAMENTO FANGHI 

CIVILI E INDUSTRIALI
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- SANIFICAZIONE COVID -19

 Via Santa Martina, 23/25 24062 – Costa Volpino (BG) 035/971342 - 035/972273
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Parviz Parviz da Teheran a Sovere e Costa Volpino da Teheran a Sovere e Costa Volpino 
per amore e per i … tappetiper amore e per i … tappeti

SOVERE - COSTA VOLPINO - di Aristea Canini
“Ne ho 2000, tutti fatti a mano, mesi e mesi 
per realizzarli”, la magia di un investimento che è per sempre
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(sa.pe) La dolce passione 
di Giulia arriva da lontano 
e profuma di… cioccolato. 
Torte, pasticcini, biscotti. 
Creatività, tempo, pazienza. 
Giulia di cognome fa Ga-
banelli, ha 24 anni, vive a 
Fonteno, e di professione è 
impiegata. 

“Lavoro in una ditta vicina 
a casa e non appena ho un 
attimo di tempo… mi metto 

ai fornelli – spiega -. La mia 
passione per la pasticceria 
è nata grazie a mia mamma 

Sabrina, che quando ero pic-
cola mi preparava le torte”. 

Impossibile non appassio-
narsi insomma. Hai iniziato 
presto a mettere le mani in 
pasta: “Non era mai nulla 
di complicato e quindi pa-
sticciavo un po’. Poi abbia-
mo voluto provare qualcosa 
di nuovo e quindi abbiamo 
iniziato a sfogliare libri di 
cucina e a cercare ricette in 

internet. Quando gli amici 
vengono a cena o io vado da 
loro… sono sempre l’incari-

cata al dolce (sorride, ndr). 
E adesso si è propagata la 
voce e capita che mi chie-
dano torte per i compleanni, 
battesimi, lauree. Non ho 
mai studiato o frequentato 
corsi, ho imparato piano 

piano, da sola… con tanto 
allenamento, questo sì. Mi 
piacerebbe un giorno par-
tecipare a Bake Off, il pro-
gramma di Real Time, ma re-
sto con i piedi per terra e per 
il momento preparo torte per 

la mia famiglia, il mio moro-
so e i miei amici, sono loro i 
miei primi assaggiatori”.

Quale ingrediente non può 
mancare nelle tue creazioni? 
“Sicuramente non può man-
care il cioccolato… quello è 
l’ingrediente che mi conqui-
sta sempre, quindi anche se 
faccio fatica a scegliere un 
dolce preferito, ti direi una 
sacher. E sicuramente non 
possono mancare conoscen-
za, tempo, pazienza, passio-
ne… il tutto ripagato dalla 
felicità di chi le guarda e chi 
le mangia”.

La torta che ti riesce me-
glio? “Pan di Spagna con 
crema pasticcera, panna e 
un po’ di frutta. Diciamo che 
non è né semplice né diffici-
le. La mia prima torta? Ero 
troppo piccola per ricordar-
mi, sicuramente una torta di 
mele e usciva sempre bene, 
anche se poi io e mamma 
abbiamo sempre cercato di 
perfezionare la ricetta”.

Ogni creazione di Giulia 
non è mai uguale alla prece-
dente… “Non è sempre pos-
sibile differenziare le ricette, 
ma sicuramente un tocco di-
verso cerco di inserirlo. C’è 
da dire che ci sono giorni in 
cui va tutto storto, io e mam-
ma ci mettiamo a discutere e 
la cucina è un disastro, non 
tutto esce al primo tentativo, 
ma si impara anche pastic-

ciando (ride, ndr). Di solito 
anche se qualcosa non esce 
come vorrei, non restano gli 
scarti… c’è sempre qualcu-
no felice di mangiare, mio 
papà Giovanni mangia an-
che cinque o sei fette e poi 
ci sono gli amici e qualche 
volta anche i vicini di casa. 
Ovviamente ci sono giorni 
in cui siamo prese bene e ci 
escono torte che mai ci sa-
remmo aspettate. Dipende 
anche dai periodi e dagli 
stati d’animo, adesso stiamo 
preparando dei dolcetti au-
tunnali, poi ci saranno quelli 
natalizi e, insomma, cerco di 
stare al passo con i tempi e 
il tutto è documentato sulla 
mia pagina Instagram (@
giuliagabanelli)”.

Una delle ultime torte è 
quella che hai preparato per 
una laurea: “È stato piutto-
sto impegnativo, ci ho messo 
qualche giorno. Prima ho 
iniziato a lavorare la pasta 
di zucchero, non ho una ma-
nualità perfetta e quindi mi 
serviva tempo. La sera l’ho 
infornata e il mattino se-
guente mi sono svegliata alle 
4 per presentarla fresca. È 
stato impegnativo, ma sono 
soddisfatta del risultato”.

Un sogno nel cassetto? 
“Sto coltivando la mia pas-
sione e chissà che un giorno 
possa diventare un mestiere, 
sarebbe un bel traguardo”.

 FONTENO 

Giulia e la sua dolce passione: Giulia e la sua dolce passione: “Ogni torta è unica. Sogno che diventi “Ogni torta è unica. Sogno che diventi 
il mio mestiere e quando con mamma preparavo la torta di mele…”il mio mestiere e quando con mamma preparavo la torta di mele…”

(ar.ca.) Valcamonica sempre più caput mun-
di di servizi, sport e turismo. E anche cultura. 
A Breno ora sbarca anche l’Università, il corso 
di laurea in “Tecniche industriali di prodotto e 
di processo”.  L’Università degli Studi di Bre-
scia ha firmato un accordo quadro con l’Istitu-
to “Tassara-Ghislandi” di Breno finalizzato a 
sviluppare e promuovere iniziative sinergiche 
nell’ambito della didattica di entrambi gli enti 
e del supporto all’offerta formativa dell’U-
niversità. L’obiettivo è quello di favorire la 
partecipazione degli studenti camuni al nuovo 
corso di laurea in “Tecniche industriali di pro-
dotto e di processo” dell’Università degli Studi 
di Brescia, individuando opportune soluzio-
ni insieme ai docenti e ai tecnici dell’Istituto 

di Breno. Soluzioni che saranno identificate e 
progettate grazie al lavoro di un Comitato Tec-
nico di Coordinamento formato dai professori 
Germano Bonomi, Monica Tiboni e Angelo 
Mazzù dell’Università degli Studi di Brescia 
e dai professori Paolo Bellano, Andrea Bor-
tolo Pedrali e Gianluigi Bendotti dell’Istituto 
“Tassara-Ghislandi”. 

Tra le intenzioni quella di utilizzare gli spazi 
e i laboratori dell’Istituto “Tassara-Ghislandi” 
per iniziative didattiche, anche di nuova conce-
zione, e di permettere agli studenti di svolgere 
il tirocinio del terzo anno in imprese della zona. 
“L’iniziativa evidenzia l’attenzione che la no-
stra Università rivolge agli studenti residenti 
in zone lontane dalle sedi cittadine – spiega il 

Direttore del Dipartimento di Ingegneria Mec-
canica e Industriale, prof. Lucio Zavanella – an-
che in virtù della presenza in territorio camuno 
di numerose imprese ed eccellenze produttive, 
che hanno manifestato immediato interesse per 
l’attivazione del corso, insieme agli Enti loca-
li, che pure mirano alla crescita di un tessuto 
socio-economico e di un patrimonio umano 
di estremo valore”.  “Un accordo importante, 
frutto della sinergia tra Istituzioni – dichiara il 
Presidente della Provincia di Brescia, Samuele 
Alghisi – che permette agli studenti della zona 
di avere un’opportunità in più, dopo il diplo-
ma, da sfruttare sul territorio e per il territorio. 
Formazione e Lavoro sono temi importanti, sui 
quali è necessario che le Istituzioni investano.”. 

Il corso di laurea in “Tecniche industriali di pro-
dotto e di processo”, a forte vocazione innova-
tiva e sperimentale, appartiene alle cosiddette 
“Lauree Professionalizzanti” e ha durata trien-
nale. In sinergia con il mondo produttivo, inclu-
sa la dimensione professionale e dei servizi, è 
caratterizzato da numerose attività esercitative 
e di laboratorio e da un importante periodo de-
dicato al tirocinio.  

Obiettivo del nuovo percorso, formare tecnici 
qualificati, con una buona conoscenza dell’in-
gegneria industriale, in grado di contribuire alla 
progettazione di prodotti e impianti, all’analisi 
e alla gestione di processi di produzione o di 
trasformazione, all’analisi del rischio e alla ge-
stione della sicurezza.

SCUOLA

Arriva il corso di Laurea in Ingegneria meccanica a BrenoArriva il corso di Laurea in Ingegneria meccanica a Breno
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Mettendo nel motore di ri-
cerca google il nome di Bos-
sico,  si trovano molti argo-
menti, passeggiate e itinerari 
che hanno come meta la croce 
del Monte Colombina; nume-
rose  fotografie ritraggono la 
croce posta sul crinale, il bel 
panorama sul lago di Iseo e le 
prealpi Orobie fino all’Ada-
mello Il più conosciuto monte 
Colombina, o Monte Valtero 
nel suo punto piu’ alto (1459 
slm) è la montagna che sovra-
sta il territorio di Bossico ed 
è ben visibile anche dal lago 
di Iseo, oppure a coloro che 
sopraggiungono da Bergamo 
percorrendo la Valle Cavalli-
na, in località  Piangaiano. Ri-
correndo quest’anno il 70mo 

anniversario   dalla posa della 
croce che oggi vediamo, mi 
è sembrato necessario   dedi-
care un articolo su  chi l’ha 
finanziata e voluta, dei lavori 
di realizzazione e posa,  del 
concorso di popolo come atto 
di devozione. 

Diciamo subito che la rea-
lizzazione della croce avvenne 
e fu finanziata per volere della 
Maestra Arrighetti Marghe-
rita ved Pacchiani (classe 
1865) e deceduta nel 1951; 
la maestra Arrighetti fu inse-
gnante nelle scuole di Bossico 
per ben 44 anni. Nel basamen-
to della croce è conservata 
una cassettina che riporta uno 
scritto commemorativo del-
la Maestra Arrighetti, molto 

bello e poetico: “La maestra 
Arrighetti Margherita ved di 
Pacchiani Cristoforo…. Volle 
che su questa cima dove l’ani-
mo è portato a sublimi pensie-
ri di elevazione a Dio- venisse 
eretto il sacro simbolo della 
fede, la croce, a protezione di 
Bossico, a ricordo dell’anno 
santo 1950, ad eterno trionfo 
di Cristo. Cio’ avvenne seden-
do sul soglio di Pietro Papa 
pio XII, vescovo della dioce-
si di Brescia Mons Giacinto 
Tredici, Presidente della Re-
pubblica Luigi Einaudi, par-
roco di Bossico Don Ettore 
Capitanio, sindaco di Bossico 
Schiavi Luigi fu Francesco. 
L’intera popolazione di Bos-
sico esalta la santa idea e ne 
tramanda ai posteri l’Imperi-
tura Memoria”. 

La croce venne realizzata 
dal fabbro Colombo Giaco-
mo e dal figlio Faustino di 
Sovere, pesa 7 q.li ed è alta mt 
8,5; venne trasportata con in 
contributo di numerosi abitan-
ti con le loro bestie, prestando 
opera di volontariato  nella 
giornata del 3 maggio 1951, 
festa dell’ascensione. Sem-
pre lo scritto nel basamento 
cosi’ narra: “Le bestie, quasi 
conscie della santa fatica, fin 
qui arrivarono coi carretti e la 
croce, salendo per l’erta chi-
na e seguendo la strada cosi’ 
chiamata “della regina”; fat-

to mai prima avvenuto. L’In-
nalzamento della croce venne 
fatto il giorno di domenica 20 
del mese di maggio per opera 
di Schiavi Luigi fu Francesco 
con opera volontaria degli 
abitanti”. Sempre la domeni-
ca 20 maggio, alle ore 17,50, 
il parroco Don Ettore Ca-
pitanio benediceva la croce 
ormai eretta. Alcune foto sto-
riche testimoniano una folta 
partecipazione di popolo che 
ha voluto presenziare quale  
testimone dell’evento. 

Concludo con un piccolo 
aneddoto. Il fabbro Colombo 
Giacomo, morto centenario, 
aveva con i figli una casci-
netta in località tre Santelle a 
Bossico. 

Poco tempo prima di mori-
re, senza dir nulla ai familiari, 
è partito a piedi ed è arrivato 
fino alla croce da lui realizzata 
in cima al Monte Colombina 
(chi conosce il percorso sa che 
non è una passeggiata..), per 
vederla un’ultima volta. Gia-
como era un uomo di grande 
fede, vissuta con l’esempio 
di vita,  e lo diceva a tutti con 
fierezza di essere l’artigiano 
che aveva realizzato la croce. 
Alla croce è affissa  una targa 
che lancia a tutti un augurio di 
speranza: “dalla Colombina la 
croce proteggerà Bossico” , 
un auspicio quanto mai neces-
sario e attuale.

ALTO SEBINO
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Lavori edili pubblici e privati

Lavori civili, stradali e fluviali

Nuove costruzioni e ristrutturazioni 
(Ecobonus 110%)

CASTRO

Si rifà la Scuola Materna, Si rifà la Scuola Materna, 
895.000 euro di lavori895.000 euro di lavori

(ar.ca.) Quasi un milione di euro, 895.000 euro per l’esat-
tezza, a fondo perduto. Arrivano dal Ministero dell’Interno, 
destinato alla messa in sicurezza della Scuola materna: “Un 
risultato davvero importante per il nostro paese - commenta 
soddisfatto il sindaco Mariano Foresti - da anni aspettavamo 
di intervenire”.  L’ edificio, realizzato negli anni 70, è stato 
oggetto nel corso degli anni di numerosi interventi che hanno 
riguardato il rinnovo  di arredi e attrezzature, l’adeguamento 
igienico funzionale dei bagni,  la riqualificazione e il miglio-
ramento dell’efficienza energetica dell’impianto di riscalda-
mento e dei controsoffitti, la messa a norma degli impianti 
di illuminazione, l’abbattimento di barriere architettoniche, 
indagini diagnostiche con verifiche anti sfondellamento dei 
solai: “Avevamo fatto un progetto di massima in sicurezza per 
l’esterno, ora va ripreso”. Sono una quarantina i bambini che 
frequentano la scuola materna, scuola che a differenza di altre 
realtà di paesi limitrofi non hanno mai avuto problemi di nu-
meri. E ora si rifà il look.

BOSSICO - di Marcello Barcellini

Quella Croce sul Monte Colombina: la Maestra Margherita Quella Croce sul Monte Colombina: la Maestra Margherita 
che la finanziò, don Ettore e il fabbro Giacomo Colomboche la finanziò, don Ettore e il fabbro Giacomo Colombo
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I BAMBINI NON SOLO CI GUARDANO, MA CI SCRIVONOI BAMBINI NON SOLO CI GUARDANO, MA CI SCRIVONO
Scuola Primaria Statale “Falcone e Borsellino” di Lovere Scuola Primaria Statale “Falcone e Borsellino” di Lovere 

Caro ARABERARA,
ci piace sottolineare che in questo periodo un pò strano in cui non è più possibile arricchirci con 

esperienze vissute all’esterno della scuola come facevamo negli anni passati, ci è stata offerta un’oc-
casione per uscire fuori dalle mura scolastiche, un’opportunità per poterci raccontare.

Per raccontare, non di come sono state riempite le pareti della nostra scuola con disegni e lavori 
delle attività svolte, ma di una scuola dove tutti sono liberi di sognare, liberi di esprimersi con piccoli 
gesti e idee personali, senza pregiudizi.

Raccontare di un’aula sempre aperta che non lascia indietro nessuno, un’aula che rappresenta il 
posto giusto dove tra i banchi ognuno può essere il protagonista della sua esperienza.

Raccontare di una mensa accogliente e inclusiva che prepara i pasti adattando gli ingredienti nel 
rispetto delle necessità di ognuno e che si sforza di trovare strategie per dare possibilità a tutti di co-
noscere gusti e sapori nuovi. Raccontare di un laboratorio di informatica che permette l’espressione 
delle proprie potenzialità nel rispetto dell’uguaglianza delle opportunità.

E poi raccontare di una palestra in cui vengono rimossi gli ostacoli per permettere, ad ogni persona 
che entri in quel contesto, di poter agire, giocare e vedere riconosciuto il proprio ruolo e la propria 
identità. E infine raccontare di un giardino, la nostra piccola isola felice, dove in maniera discreta e 
leggera, mai invasiva, è possibile condividere momenti di spensieratezza.

Con la fiducia, che presto sarà possibile condividere il nostro tempo insieme, ringraziamo ARABE-
RARA per averci permesso l’opportunità di partecipazione e coinvolgimento in questo raccontarci al 
nostro territorio e alla nostra società.

Gli alunni e gli insegnanti della Scuola Primaria di Lovere

Mi piace andare nell’aula di informatica perché imparo ad utiliz-
zare bene il computer per quando mi servirà da grande. Mi diverto 
con i miei amici a giocare con i giochi del computer (Marta).

L’aula informatica è un posto magico perché lì ti puoi esprimere 
con una fantasia illimitata, dando il meglio di te (Elisa).

Secondo me l’aula di informatica è molto spaziosa e ci sono 
tantissimi computer. Quindi, se in classe ci sono tanti bambini, si 
riesce a lavorare bene e in modo comodo. Ci si diverte a fare tante 
attività, è bellissima (Benedetta).

Anche se quest’anno non l’abbiamo usata non vuol dire che l’au-
la di tecnologia non fa parte dell’istituto, anzi è una parte fonda-
mentale perché lì i bambini si divertono con i videogiochi. Con 
tutto il cuore gli alunni, le maestre, i bidelli, la segreteria e la pre-
side sperano che l’aula riapra e il divertimento non finisca (Elisa).

L’aula di informatica è bella perché è uno spazio dove puoi libe-
rarti di tutti i pensieri negativi e scatenarti con quello che ti offre il 
computer, come i giochi che sono belli e divertenti (Valeria).

La cosa più bella dell’aula informatica è che mi diverto a usare il com-
puter la cosa brutta invece è che ci rimaniamo poco tempo (Assia).

BUON NATALE 
FELICE ANNO NUOVO
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di Medici Stefano & C.

Via Vogno, 20, 24020 San Lorenzo di Rovetta BG 
Tel. e Fax 0346/24639 Email info@greenshopsnc.it
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Scuola Primaria Statale “Falcone e Borsellino” di Lovere Scuola Primaria Statale “Falcone e Borsellino” di Lovere 

DAL 1993 AL VOSTRO SERVIZIO

A me piace l’aula di informatica per diversi motivi: si può 
conoscere e imparare attraverso i giochi, si può esplorare con 
diversi strumenti, si acquisiscono le regole per utilizzare in 
modo corretto e sicuro la tecnologia e, inoltre, si possono cre-
are storie, fumetti e poesie. Quest’ultime ispirate al paesaggio 
fuori dalle nostre finestre (Marika).

L’aula informatica è un posto magico perché lì ti puoi esprimere 
con una fantasia illimitata, dando il meglio di te (Elisa).

Anche se quest’anno non l’abbiamo usata non vuol dire che l’au-
la di tecnologia non fa parte dell’istituto, anzi è una parte fonda-
mentale perché lì i bambini si divertono con i videogiochi. Con 
tutto il cuore gli alunni, le maestre, i bidelli, la segreteria e la pre-
side sperano che l’aula riapra e il divertimento non finisca (Elisa).

L’aula di informatica è l’aula dove impari ad usare il computer, 
è molto bella e interessante. Io in questi cinque anni ho imparato 
molte cose in questa aula e spero di impararne altre (Mattia).

La cosa più bella dell’aula informatica è che mi diverto a usare il com-
puter la cosa brutta invece è che ci rimaniamo poco tempo (Assia).

La mia scuola è costruita su due piani. La palestra e la mensa 
sono al piano terra. É una fortuna avere la mensa interna: non si 
deve uscire quando piove e non si deve attraversare la strada. Dalle 
aule si arriva alla mensa con delle scale, all’interno c’è una porta 
arancione che è l’uscita di sicurezza. Tre giorni alla settimana c’è 
tempo pieno e ci fermiamo in mensa: è bello stare con gli amici e 
giocare prima della lezione. C’è il covid-19, niente scuola, niente 
mensa. Con la DAD vedo i miei amici e le maestre sul PC.

Gabriele C.
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TAVERNOLA

Sul lungolago strisce blu. Il 
cartello che dovrebbe indica-
re gli importi di pagamento è 
però velato di nero. Insomma, 
intanto non si paga, anche se 
quelle strisce blu sono la pre-
messa per i parcheggi a paga-
mento. “Abbiamo dovuto fare 
le strisce blu perché avevamo 
un finanziamento ad hoc che 
non potevamo perdere. Ma ci 
sono problemi. Pensate a chi 
viene in paese dalle frazioni 
alte, Cambianica, Bianica e 
località varie per la farmacia, 
per andare in municipio, dal 
medico, in chiesa o per fare 
la spesa e si trova a dover pa-
gare il pedaggio del parcheg-
gio. Evidentemente non è un 
aspetto da sottovalutare… 

Aggiungete la mancan-
za di box in centro al paese. 
Comunque manca anche un 
regolamento ad hoc e quindi 
il tutto richiede mesi di atte-
sa. Per adesso quindi non si 
paga”. 

Romeo Lazzaroni non è in 
Giunta ma è consigliere dele-
gato aTerritorio e Coordina-
mento con Enti Istituzionali, 
una sorta di factotum e men-
tre parliamo sta per entrare 
in servizio (volontario) per la 
consegna pasti a una ventina 
di pensionati convenzionati 
con la Casa di Riposo. Il pro-
blema dei parcheggi e della 
conseguente qualificazione 

del lungolago non è nato in 
queste settimane. E un’idea, 
anzi più di una, ci sarebbe. 
Ma sono idee che per ora non 
hanno nemmeno progetta-
zione di massima. C’è quella 
dell’utilizzo dell’area ex Ber-
ta all’inizio del complesso del 
cementificio. E’ di proprietà 
comunale. 

Ma posteggiare in quella 
zona richiederebbe poi, per ar-
rivare in paese, una scarpinata 
di mezzo chilometro, che per 
un anziano è improponibile, 
per un turista magari è fattibi-
le se deve prendere il battello 
e stare via tutta la giornata. 
Non per i tavernolesi.

L’altra idea era stata buttata 
lì qualche anno fa. Sotto “piaz-
za di sopra” (praticamente il 
percorso rialzato parallelo alla 
statale) si potrebbero ricavare 

posti auto ma c’è il problema 
poi in uscita col grande traffi-
co (anche di automezzi pesan-
ti che vanno al cementificio) 
sulla statale col pericolo di 
creare incidenti. 

La soluzione migliore sem-
bra quella di realizzare piani 
di parcheggio interrati sotto 
l’attuale parcheggio di via 

Valle, quello che si è ricava-
to abbattendo asilo e cinema 
“G. Borsi” anni fa (con grandi 
polemiche). L’attuale par-
cheggio ma non ha posti auto 
sufficienti per le crescenti esi-
genze. “Si raddoppierebbero 
con lo scavo di uno, due o, se 
fosse possibile, anche tre pia-
ni interrati e sopra potremmo 
avere finalmente anche una 
vera piazza per il paese”. 

Anche qui però non c’è 
nemmeno un progetto di mas-

sima. Sta arrivando, lo annun-
ciano un po’ tutti, una pioggia 
di soldi per i Comuni, basta 
avere progetti pronti. 

E qui torniamo al tormen-
tone dei dipendenti comunali 
e dell’ufficio tecnico in par-
ticolare. Finalmente entra in 
servizio un tecnico (il geom. 
Mario Antonio Brignoli che 

già opera a Predore) per i la-
vori pubblici (per l’edilizia 
privata sta operando il geom. 
Lorenzo Savoldelli che ope-
ra anche a Costa Volpino). 
“Abbiamo opere già finanzia-
te che non potevano partire 
proprio per la mancanza del 
tecnico comunale. Con que-
sto diciamo che i due tecnici 
dovranno smaltire tutto l’ar-
retrato ma almeno si riparte”. 
Restano due posti vacanti per 
due impiegati (Bando per una 
assunzione in atto).

*  *  *
E saliamo in alto, alla Ca’ 

Bianca di Parzanica che il 
Cementificio gestisce e che è 
chiamata in causa, finora sen-
za riscontri tecnici, per la fra-
na che ha fatto muovere mez-
zo mondo e che sta lì ferma, 
per fortuna. “Sono state fatte 
due prove con diverso carico 
di esplosivo e c’è l’autoriz-
zazione per l’estrazione di 
minerale con cariche ridotte. 
Mancano i risultati delle ulti-
me prove di fine ottobre ma è 
già chiaro che l’autorizzazio-
ne c’è, condizionata appunto 
alla carica di esplosivo con-
sentita”. 

Nei giorni scorsi c’è stata 
la segnalazione che qualche 
casa in località “Squadre” e 
a Parzanica abbia “tremato” 
durante queste esplosioni. Da 
qui le prescrizioni sulla ridu-
zione di tempi e quantità di 
esplosivo da impiegare.  Nei 
giorni scorsi è tornato alla 
carica il deputato Devis Dori 
(eletto con i 5 Stelle passato 
a Liberi e Uguali nel luglio 
scorso) con un post su facebo-
ok allarmistico: “Frana Mon-
te Saresano. Vergogna! Volete 
un nuovo Vajont?”. 

Accusa la Regione di aver 
dato l’ok alla ripresa dell’atti-
vità estrattiva senza che “nulla 
sia stato fatto per metterla in 
sicurezza” e annuncia un’altra 
interrogazione in Parlamento. 
Il post è stato condiviso da 
Anna Sorosina (la moglie del 
sindaco Ioris). Da qui è partito 
un botta e risposta tra Matteo 
Sorosina (cugino di Anna) 
che praticamente sostiene 

che l’intervento del deputato 
non sta né in cielo né in ter-
ra (usiamo un eufemismo, sul 
post Matteo andava giù molto 
più piatto) e la stessa Anna, 
rimpallandosi prese di posi-
zione del passato con Matteo 
che accusa Anna di essere tra 
quelli che vogliono “sfruttare 
questa onda per attaccare la 
cementeria (…) e che per voi 
lo scopo è la chiusura e quin-

di vi attaccate anche su di una 
‘frana’ che è sempre esistita”. 

*  *  *
E poi, restando su in alto 

resta chiusa e si teme lo resti 
per anni la strada Vigolo-Par-
zanica. “C’è da rifare un muro 
per un tratto non indifferente, 
circa 300 metri e va ribasato, 
stiamo sollecitando la Provin-
cia per fare almeno il proget-
to”. 

Quelle strisce blu dei parcheggi Quelle strisce blu dei parcheggi 
per ora sono “a salve”per ora sono “a salve”

IL CASO - di Piero Bonicelli
Sull’ok regionale a Ca’ Bianca si riaccendono le polemiche  
con il deputato Devis Dori che evoca il disastro del Vajont. 
Botta e risposta social tra Anna Sorosina e Matteo Sorosina 

 TAVERNOLA

Irene racconta i “casoncelli”Irene racconta i “casoncelli”
e all’Oratorio li… fannoe all’Oratorio li… fanno

Sarà un caso, ma non si è mai 
parlato (e mangiato…) tanto di ca-
soncelli in quel di Tavernola come 
in questi ultimi tempi. Si è comin-
ciato con l’avviso: pranzo di lesso 
all’oratorio con il primo piatto di 
casoncelli, poi l’uscita del libro 
di Irene Foresti, alimentarista ta-
vernolese che scrive bene e si fa 
leggere, dedicato ai “casoncelli”, e 
infine domenica 25 con il famoso 
“pranzo di lesso” consumato all’o-
ratorio per arrivare alla chiusura, 
in vista delle feste di Natale, con 
l’acquisto di casoncelli preparati 
presso le cucine dell’oratorio dal gruppo di “donne-cuoche” 
assunte allo scopo.

I casoncelli, come sanno tutte le casalinghe tavernolesi, 
sono piatti di facile preparazione e di ottimo sapore, indipen-
dentemente dai componenti: si tratta infatti di prodotti di pasta 
fresca riempiti con carne tritata, formaggi,  spezie, verdure, 
salumi: tutto ciò, insomma, che si trova in casa e si può “com-
porre” nel  “ripieno”.

Io ne ho comperato una dose (6 Euro) e ne ho cucinato lo 
stesso giorno una parte: buoni, certamente un “primo piatto” 
di sicuro successo.

Nel momento dell’acquisto ho seguito Paola Colosio che si 
recava al frigorifero per togliere la parte preparata per me e in 
quel momento ho visto mezza dozzina di casalinghe indaffa-
rate nel preparare ravioli: chi impastava la farina con acqua e 
uova per il contorno, chi grattugiava formaggio e chi arrostiva 
la carne tritata…

Un bel daffare, indubbiamente, ma se la vendita seguirà la 
fattura con lo stesso ordine e successo, sarà un bene per la 
Parrocchia ancora legata alle strette per i debiti della ristruttu-
razione dell’oratorio rimasti “al palo” per la chiusura dovuta 
al covid.

Buon pranzo a tutti gli acquirenti, dunque. E ricordatevi di 
passare in edicola ad acquistare il libro di Irene, che vi sarà di 
lettura piacevole e utile. (Cr. B.)
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SEMPLICEMENTE SENZA Il negozio di Villongo è il posto ideale per rifornirsi in vista dell’imminente festività di Santa Lucia

Bambini celiaci o intolleranti, le bontà non mancano
Oggi il mercato offre ampia scelta, perfetta per vivere le feste in serenità: sono tanti i prodotti disponibili per chi soffre di queste problematiche
V I L LO N G O (cde) Celiachia e
intolleranze alimentari posso-
no colpire anche i più piccoli:
queste problematiche pur-
troppo non riguardano sol-
tanto gli adulti, ma si ma-
nifestano anche nei bambini.
Oggi tuttavia è possibile af-
frontarle con qualche stru-
mento in più rispetto al pas-
sato: attualmente sul mer-
cato esistono infatti un’i n f i-
nità di prodotti specificata-
mente senza glutine o co-
munque studiati e realizzati
per chi soffre di una par-
ticolare intolleranza. Ciò di-
venta fondamentale nella vita
di tutti i giorni, per una cor-
retta alimentazione, e in par-
ticolare questo ventaglio di
possibilità permette anche a
celiaci e intolleranti di vivere
con maggiore serenità il tra-
dizionale periodo festivo. Ci
stiamo infatti avvicinando ad
ampi passi al Natale (manca
poco più di venti giorni!) ma
prima ancora verrà il turno di
festeggiare Santa Lucia, ri-
correnza particolarmente
sentita nelle nostre zone. Il 13
dicembre non è un giorno
come tutti gli altri: per arrivare
preparati è possibile far visita
a Semplicemente Senza.
Il mini-market di Villongo è il

punto di riferimento sul ter-
ritorio per l’acquisto di ali-
menti per celiaci e senza glu-
tine, senza lattosio, senza uo-
va e biologici. Nel negozio di
Chiara Piantoni , supportata
dalla collaboratrice Elena, in
vendita ci sono prodotti par-

ticolari, che nei normali su-
permercati difficilmente si
possono trovare: oltre a tutti i
più importanti marchi di ali-
menti per celiaci, trova spazio
una vasta selezione di pro-
dotti artigianali selezionati
con cura. Insomma, è proprio qui, da Sempli-

cemente Senza,
che è possibile
trovare i cibi più
adatti al proprio
benessere, sia
dolci che salati.
Per festeggiare
nel migliore dei
modi Santa Lu-
cia con i più piccoli il consiglio
giusto è fare rifornimento a
Villongo: a disposizione ci so-
no merende di tutti i tipi,
snack e tanto altro. Non man-
cano poi le farine certificate,
senza glutine e adatte alla
preparazione di biscotti, torte,
focacce e tanto altro per in-
tolleranti e celiaci. E inoltre,
grazie al rapporto consolidato
con una pasticceria del ter-

ritorio specializzata in prodotti
da forno e gastronomia senza
glutine, Semplicemente Sen-
za è in grado di fornire, su
prenotazione, torte e pastic-
ceria di tutti i generi e gusti.

Intolleranze e celiachia
Come abbiamo accennato in
precedenza intolleranze ali-
mentari e celiachia non si
manifestano solo negli adulti,
ma anche nei bambini. Nel
primo caso si tratta di un’i n-
capacità, totale o parziale, di
digerire o assimilare sostanze

di varia natura contenute ne-
gli alimenti. Per esempio l’i n-
tolleranza al latte consiste
nell’incapacità di digerire e
metabolizzare uno zucchero
contenuto nel latte, ossia il
lattosio. Come vanno tratta-
te? Per quanto riguarda l’i n-
tolleranza a specifici carboi-
drati, l’unica opzione è
l’esclusione dall’aliment azio-
ne. In caso invece di intol-

leranza al lattosio è inoltre
possibile supplire alla ridotta
produzione dell’enzima (latt a-
si) con la somministrazione di
lattasi in compresse da as-
sumere per bocca poco prima
dei pasti. Grazie a questo
integratore, è possibile man-
giare con moderazione cibi
che contengono lattosio. Pas-
siamo infine alla celiachia: è
una malattia cronica, in cui il
sistema immunitario reagisce
contro il glutine, una proteina
contenuta nel grano, nell’o r-
zo, nella segale e in altri ce-

reali. La sua assunzione
innesca un’i n f i a m m a-
zione della mucosa
dell’intestino e ciò non
permette una corretta
assunzione dei nutrienti
del cibo. Sebbene or-
mai piuttosto rara, la
sintomatologia tipica
appare nei primi due
anni di vita e va a in-
teressare l’apparato ga-
stro-intestinale. I sinto-
mi atipici sono invece
più frequenti nelle età
successive, estrema-
mente variabili e legati
al malassorbimento di
qualche nutriente. C’è
soltanto una cura al mo-
mento: eliminare com-
pletamente e per sem-
pre il glutine dalla pro-
pria dieta.

Info e contatti
Per ulteriori informazio-
ni su «Semplicemente
Senza» chiamare lo
035.7174960, scrivere

all’indirizzo semplicemente-
senza2020@gmail.com, con-
sultare la pagina FB «Sem-
plicemente Senza», o l’a c-
count Instagram «semplice-
mentesenza2020». Oppure è
possibile recarsi a diretta-
mente Villongo, in via Bellini
22. Il negozio è aperto da
martedì a sabato, dalle 8.30
alle 12.30 e dalle 15.30 alle
19 .

E POI CI SONO I CESTI NATALIZI DA PERSONALIZZARE...
V I L LO N G O (cde) Pa n e tt o n e
o pandoro? Sono tante le
specialità natalizie presenti
al momento da S e m p l i c e-
mente Senza. E va ricor-
dato che tutti i prodotti di-
sponibili possono essere uti-
lizzati per realizzare cesti
natalizi, completamente
personalizzati e su misu-
ra.
Quante volte ci si è trovati in
difficoltà non sapendo che
cosa regalare a chi soffre di
intolleranze o celiachia?

Quante volte si è rinunciato
a regalare un cesto o uno
specifico prodotto perché
non si era sicuri del fatto che
andasse bene o meno per
chi ha problematiche alimen-
tari? Per ottenere un cesto è
sufficiente recarsi in negozio
o telefonare, ed effettuare la
propria prenotazione.
C h i a ra e la sua collabora-
trice Elena non propongono
cesti standard, ma li rea-
lizzano a seconda delle esi-
genze di chi si trovano di

fronte. Nel giro di una gior-
nata viene preparato l’o r d i-
ne, poi soltanto da ritirare in
negozio.
Per iniziare è possibile in-
dicare il budget che si ha a
disposizione per il cesto,
quindi saranno le due titolari
a inserire questo o quel pro-
dotto, concordandolo con il
cliente. Si va dai più piccoli,
con un panettone e qualche
altra sfiziosità, a quelli più
articolati e ricchi di preli-
b a t e z ze .

Qui accanto, da si-
nistra: Chiara Pian-
toni, la titolare di
S e m p l i c e m e n te
Senza, e la sua col-
laboratrice Elena
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Orari: da martedì a sabato dalle 8.30 alle 12.30 e dalle 15.30 alle 19.00 - lunedì chiuso
semplicemente senzae
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BASSO SEBINO

“In un pomeriggio di mar-
tedì alle ore 16:15 vedo la 
luce presso l’Ospedale di 
Sarnico, è il 12 maggio 1970 
e, per scelta delle mie due 
nonne, mi viene dato il nome 
di Adriana.... la mia mamma 
vorrebbe chiamarmi Sabri-
na, mio papà aspettava un 
maschio e le nonne decidono 
che Adriana sia il nome che 
mi accompagnerà lungo la 
strada della vita”. Adriana 
che di cognome fa Bellini 
ed è la sindaca di Credaro e 
la presidente della Comunità 
Montana comincia così il rac-
conto della sua storia: “Sono 
la primogenita di una giovane 
coppia unitasi un matrimonio 
l’anno precedente e a detta di 
una zia, che il 12 maggio di 
ogni anno ci tiene a vedermi 
intorno all’ora della mia na-
scita, ero proprio “una bella 
bambina”. 

La mia mamma, nativa di 
Foresto Sparso e residente a 
Credaro dalla giovinezza, è 
operaia in un bottonificio ed 
il mio papà, nato a Credaro 
da una famiglia proveniente 
da Adrara San Martino, svol-
ge la professione di artigiano 
edile. La mia condizione da 
figlia unica non dura mol-
ti mesi, infatti il 27 giugno 
dell’anno successivo nasce 
mia sorella Lara (oggi pro-
grammatore informatico) e da 
quel giorno la mamma abban-
dona il lavoro per dedicarsi 
completamente alla famiglia. 
Cresciamo come due gemelle 
in un clima felice, ma severo 
(come del resto erano educati 
i figli in quegli anni)”. Manca 
ancora qualcuno all’appel-
lo: “Sì, nel 1985 la famiglia 
si allarga e nasce Luana la 
“piccolina” di famiglia che, 
ancor oggi  che vive in Spa-
gna dove svolge con passione 
la professione di Ingegnere 
continua per noi sorelle ad es-
sere “la piccolina”. Come in 
tutte le famiglie arriva anche 
il giorno in cui devi fare i con-
ti con un grande dolore e per 

noi quel giorno, o per meglio 
dire quella notte, è la notte 
di Natale del 2002, quando 
nel sonno viene a mancare la 
mamma. Un evento traumati-
co come lo può essere la mor-
te improvvisa di una mamma 
che vive per la famiglia”. 

Adriana perde la mamma 
ma le resta dentro quello che 
la mamma le aveva insegna-
to, un’incredibile e inguaribi-
le voglia di vivere: “La mia 
scelta del percorso di studi 
superiori posso definirla 
quanto meno folle, infatti in 
terza media , al momento del-
la scelta che al tempo (siamo 
nel 1984) era principalmente 

tra il proseguire o meno gli 
studi, io esprimo l’intenzio-
ne di frequentare la scuola 
per parrucchiera ed in quel 
momento a scuola ed a casa 
scoppia il finimondo.   I pro-
fessori convocano mia madre 

dicendo che non posso abban-
donare gli studi dopo la terza 
media ed iniziano a parlarmi 
della parabola dei talenti che 
nessun ragazzo deve spreca-
re. I miei genitori vogliono 
che io prosegua gli studi e 
mia madre mi spinge verso 
l’iscrizione all’istituto per 
ragionieri, ad un certo punto 
stanca di tutte queste pressio-
ni mi comporto come possono 
fare i agazzini di 14 anni e li 
sfido tutti dicendo: perfetto mi 
iscrivo alla scuola superiore, 
ma faccio il geometra. Dopo 
questa sortita l’unico che dice 
“va bene fai il geometra” è 
mio padre.  Oggi a distanza 

di oltre 35 anni posso dire che 
sono stata fortunata perchè in 
un percorso scolastico scelto 
per sfida ho trovato comun-
que la mia dimensione profes-
sionale e legate ad essa molte 
soddisfazioni”. Come nasce 

la passione per l’amministra-
zione? “In casa mia si è sem-
pre respirata aria legata alla 
pubblica amministrazione ed 
al sociale, infatti mio padre, 
per tre mandati  a Credaro 
ha ricoperto il ruolo di consi-
gliere comunale e dal 1981 si 
occupa in modo molto attivo 
di Volontariato e Protezione 
Civile all’interno dell’ANA (è 
capogruppo degli Alpini cre-
daresi dal 1981). Un’altra oc-
casione di incontro con l’atti-
vità amministrativa è legata 
al primo studio professionale 
dove svolgo il praticantato da 
geometra ed inizio a lavorare, 

in studio si lavora parecchio 
per progettazione di opere 
pubbliche. Il percorso vero e 
proprio lo intraprendo in oc-
casione delle amministrative 
del 1999, quando un espo-
nente del gruppo di mino-

ranza uscente, mi propone di 
partecipare al gruppo civico 
che stanno costituendo ed in 
men che non si dica mi ritro-
vo eletta consigliere comu-
nale con il maggior numero 
di preferenze all’interno del 
gruppo e con delega ai lavori 
pubblici. Dopo il primo man-
dato, sempre da candidato 
consigliere, finisco per due 
mandati tra i banchi della mi-
noranza, vivendo una impor-
tante esperienza di crescita, 
che mi consente nel 2014 di 
candidarmi Sindaco ed essere 
eletta per poi arrivare ad oggi 
Sindaco al secondo mandato 
e Presidente della Comunità 
Montana dei Laghi Bergama-
schi dopo essere passata per 
l’esperienza di Presidente del 
BIM dell’Oglio bergamasco”. 
Facciamo un passo indietro, 
quando eri piccola, ricordi, 
paure, gioie, rimpianti: “Ri-
pensare alla mia infanzia mi 
strappa sempre un sorriso, 
a volte malinconico, perchè 
immancabilmente riemergo-
no da in fondo al cuore i volti 
delle persone che hanno con-
diviso gli attimi che ricordia-
mo e magari non ci sono più. 
Tra i ricordi più cari porto 
sicuramente le spensierate 
domeniche trascorse sulla 
neve con i miei genitori e mia 
sorella Lara, oltre che i mo-
menti condivisi con le nonne 
(dei nonni non ho ricordi) che 
essendo femmina ti insegna-
vano a sferruzzare, a cucire 
e riempivano il tempo con 
tanti racconti curiosi ed inte-
ressanti. Gioie e paure, come 
per ogni persona, pervadono 
quotidianamente il mio ani-
mo, ma le più profonde sono 
quelle che rimangono sempre 
celate nel profondo del cuore, 
quindi mi limito a ringraziare 
la vita per le tante gioie legate 
ai successi amministrativi e 
professionali, ma soprattutto 
per le amicizie vere che mia 
ha fatto incontrare. Rimpian-
ti.... Chi non ne ha?    Sicu-
ramente rimpiango non aver 

frequentato l’università, cre-
do però che nella vita non ci 
si debba crogiolare sui rim-
pianti, ma guardare sempre 
avanti con positività aspettan-
dosi quotidianamente qualche 
sorpresa”. Credi in Dio? “Ho 
avuto un’educazione cristia-
na cattolica e personalmente 
credo nell’esistenza di un Dio 
che non riesco tanto ad imma-
ginare come un giudice, ma 
piuttosto come una guida ed 
un sostegno”. Tempo libero: 
“In questi anni non ho avuto 
molto tempo libero, tanto che 
spesso, sorridendo, mi trovo 
a chiedermi come sarebbe la 
mia vita senza i mille impegni 
quotidiani e mi capita di spen-
dere un po’ di tempo sognan-
do magari un viaggio intorno 
al mondo... Se invece devo 
pensare a pochi giorni mi vie-
ne da pensare ad attimi spen-
sierati da condividere con 
amici cari”. E da grande cosa 
farai? “Anche se non sono più 
“giovanissima” credo che la 
vita mi consenta ogni giorno 
di imparare qualcosa di nuo-
vo e possa riservarmi sorpre-
se (si spera sempre positive) 
per cui mi appresto a vivere 
quotidianamente ciò che la 
vita mi mette di fronte. E’ fon-
damentale restare curiosi e 
mai sentirsi arrivati in quanto 
la vita è un viaggio dai pano-
rami spesso imprevedibili”. 
Come hai vissuto il covid? “Il 
Covid, come tutti i miei col-
leghi sindaci, l’ho vissuto in 
prima linea consapevole del-
la responsabilità che ha chi è 
responsabile di una comunità. 

Nella sua totale negativi-
tà posso dire che è stata una 
forte esperienza formativa, 
sicuramente non sono più 
l’Adriana di prima, sono una 
persona ancora più consape-
vole della fragilità della vita 
e delle molteplici sfumature 
delle persone  e dell’animo 
umano”. Adriana è così, un 
misto di decisionismo e deli-
catezza. Che con quello si va 
dappertutto.

CREDARO - L’INTERVISTA - di Aristea Canini

Adriana: Adriana: “La mia infanzia, mia mamma “La mia infanzia, mia mamma 
che se ne è andata troppo presto, la scelta che se ne è andata troppo presto, la scelta 

di un lavoro maschile, sono curiosa…”di un lavoro maschile, sono curiosa…”

Palio delle contrade nel 
1990 con la sorella Luana

Palio delle 
contrade del 1994

Natale 1972, Adriana Bellini 
e sua sorella
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I dipendenti comunali e lo sciopero: I dipendenti comunali e lo sciopero: “Ci aspettavamo una stretta “Ci aspettavamo una stretta 
di mano, chiediamo rispetto. Andremo dal giudice del lavoro”di mano, chiediamo rispetto. Andremo dal giudice del lavoro”

VILLONGO - di Sabrina Pedersoli
In un anno se ne sono andati 
quattro dipendenti, uno lascerà a breve

“Chiediamo rispetto e 
considerazione, esistono di-
pendenti di serie A e di se-
rie B e non dovrebbe essere 
così. 

Non ci sentiamo tutelati e 
rispettati in qualità di lavo-
ratori”, inizia così il lungo 
sfogo del gruppo di dipen-
denti (15 su 20, non hanno 
aderito le posizioni organiz-
zative – quindi i responsabili 
degli uffici - e pochi altri) del 
Comune di Villongo che ha 
incrociato le braccia in una 
giornata grigia di novembre. 

“Gli scioperi in Comuni 
piccoli come il nostro sono 
inusuali, negli anni prece-
denti c’è stato un rapporto 
conflittuale con l’ammini-
strazione, ma gli obblighi 
di legge sono sempre stati 
rispettati e quindi non sia-
mo mai ricorsi allo sciopero. 
Negli ultimi tempi però la si-
tuazione è precipitata. 

Il nostro è stato uno scio-
pero soft, senza bandiere”. 
Così è stato, nessuna tensio-
ne, soltanto un punto infor-
mativo allestito fuori dalla 
sede provvisoria del Munici-
pio, qualche volantino distri-
buito ai passanti, una torta e 
un thè caldo. 

“I dipendenti meritano 
rispetto”, “Dipendenti al 
servizio del cittadino, l’am-
ministrazione non tutela i di-
pendenti! Manifestiamo per 
riaffermare i nostri diritti di 
lavoratori”, “Il dipendente 
è un individuo che merita il 
rispetto e la considerazione 
del datore di lavoro! Parole 
tante, fatti zero”, recitano al-
cuni degli slogan che hanno 

fatto da sfondo alla mattinata 
di sciopero. “Non è soltanto 
una questione economica, 
abbiamo tutti lavorato molto 
per raggiungere gli obiet-
tivi che l’amministrazione 
avrebbe dovuto determinare 
e che invece non ha fatto”. 
Un’inadempienza che l’am-
ministrazione Belometti ave-
va giustificato sottolineando 
il parere negativo del revi-
sore dei Conti alla firma del 
contratto decentrato 2020 
bloccando di fatto l’eroga-
zione delle risorse. Parere 
negativo che tra l’altro è ar-
rivato anche per il 2021. 

Ma torniamo all’inizio di 
questa vicenda di cui aveva-
mo già parlato sulle pagine 
del nostro giornale. Il per-
sonale lamenta la mancata 
liquidazione dei ‘premi di 
produttività’ legati al 2020, 
che spalmato sulla ventina di 
dipendenti si aggira attorno 
agli 80mila euro. Un anno 
difficile per tutti, per il Bas-
so Sebino e quindi anche per 
Villongo, forse un po’ di più, 
perché prima che il Covid 

travolgesse il mondo intero, 
la popolazione ha dovuto 
fare i conti con l’emergenza 
legata alla meningite. “I tre 
obiettivi sono stati raggiunti 
– proseguono -, il Covid ha 
modificato il nostro modo di 
lavorare, ma l’abbiamo sem-
pre gestito, così come per 
la meningite quando all’in-
terno del Municipio è stato 
allestito il centro vaccini che 
prima era per la popolazio-
ne del basso sebino e poi si è 
esteso alla Val Calepio. 

La Polizia Locale era 
all’esterno per consegnare i 
numeri di accesso, mentre il 
personale interno si trovava 
a gestire l’organizzazione. E 
poi il trasloco della sede mu-
nicipale per consentire i la-
vori alla struttura, se il tra-
sferimento dell’arredamento 
è stato eseguito da una ditta 
esterna, i dipendenti hanno 
dovuto imballare il proprio 
pc, fare i propri scatoloni e 
spostare il materiale. Insom-
ma, obiettivi che abbiamo 

ampiamente raggiunto, ma 
che nessuno ci ha ricono-
sciuto”.

All’interno delle mura 
municipali il clima non è 
certamente disteso: “È dif-
ficile lavorare così, nel giro 
di un anno c’è stato l’esodo 
di colleghi che se ne sono 
andati in mobilità, quattro 
l’hanno già fatto e uno se ne 
andrà a breve. Come ci sen-
tiamo? 

L’amministrazione ci ha 
lasciato da soli, dopo la no-

stra richiesta di siglare il 
contratto almeno per la li-
quidazione della parte rela-
tiva al 2020, il segretario ci 
ha risposto che non possono 
fare niente e che avremmo 
dovuto trovare noi la solu-
zione. 

Questo significa che a 
nessuno importa chi siamo 
e cosa facciamo; noi cer-
chiamo di andare avanti e 
svolgiamo il nostro lavoro 
come abbiamo sempre fatto, 
ma non possiamo che avere 

scarsa fiducia nei confronti 
di questa amministrazione… 
il loro restare ancorati al pa-
rere del revisore ci dimostra 
mancanza di coraggio e vo-
lontà di cambiare le cose”. 

C’è una cosa in particola-
re che i dipendenti vogliono 
sottolineare: “Siamo rimasti 
tutta la mattinata fuori dal 
Municipio, abbiamo visto 
arrivare gli amministratori… 
non ci hanno neanche salu-
tato. 

Ci aspettavamo una stretta 

di mano per dire che loro ci 
sono, sono al nostro fianco, 
ci aspettavamo una presa di 
posizione diversa e invece si 
sono dimostrati quello che 
avevamo temuto… per noi 
nessuna considerazione”.

E ora? “Andremo da un 
legale e promuoveremo nuo-
vamente la diffida per la fir-
ma del contratto e l’impegno 
a liquidare i premi, se non 
dovesse succedere nulla por-
teremo la vicenda davanti al 
giudice del lavoro”.

L’Amministrazione: L’Amministrazione: “Anche noi “Anche noi 
vogliamo trovare una soluzione”vogliamo trovare una soluzione”

Non si fa attendere la risposta dell’amministrazione gui-
data dal sindaco Maria Ori Belometti: “I dipendenti si 
aspettavano qualcosa di diverso da parte nostra, anche noi 
vogliamo trovare la soluzione, ma il punto è che questo deve 
essere corretto e non attaccabile dalla Corte dei Conti e dal 
punto di vista procedurale, anche durante l’incontro con il 

Prefetto, lui stesso a suo tempo aveva consigliato di ricor-
rere alla via giudiziale. Pertanto stiamo lavorando con un 
legale per capire quale direzione percorrere per chiudere 
questa vicenda. Ribadiamo che l’amministrazione è stata 
molto attenta a svolgere i passaggi necessari per operare 
correttamente sul 2021”.

SARNICO

Uno spettacolo di luci: “Il brand Sarnico Uno spettacolo di luci: “Il brand Sarnico 
funziona. Boom di turisti, 100.000 euro funziona. Boom di turisti, 100.000 euro 

di luminarie e 250.000 lampadine”di luminarie e 250.000 lampadine”

Uno spettacolo di luci: 
“Il brand Sarnico funziona. 
Boom di turisti, 100.000 
euro di luminarie e 250.000 
lampadine”

Uno spettacolo di luci ed 
emozioni. Che è poi quello 
che la magnifica triade com-
posta da amministrazione, 
commercianti e Pro Loco ha 
creato per questo Natale di 

rinascita. Accensione delle 
250.000 lampade a led in 
un’atmosfera magica. Lumi-
narie che rimarranno accese 
fino al giorno del patrono del 
paese, San Mauro, il 15 gen-
naio. Una marea di gente in-
tanto nello scorso week end 
ha preso d’assalto mercatini, 
il villaggio di Babbo Natale 
e il lungolago: “D’altronde 

- commenta il sindaco Gior-
gio Bertazzoli - quest’anno 
il Basso Sebino ha fatto re-
gistrare un afflusso turistico 
maggiore del 6% rispetto 
ai dati del resto del lago, 
insomma il brand Sarnico 
funziona e funziona davvero 
bene”. Ma le installazioni di 
luci non sono ancora termi-
nate: “Ne faremo ancora una 

davanti al Comune e una in 
Contrada, due importanti 
installazioni che vanno così 
a chiudere il cerchio di un 
Natale davvero rinascita. 
D’altronde abbiamo inve-
stito 100.000 euro grazie 
ai commercianti e alla Pro 
Loco, tutti abbiamo creduto 
in questo grande progetto e i 
risultati si vedono”.

CASTELLI CALEPIO 

Gelo con il segretario Gelo con il segretario 
comunale. Disgelo comunale. Disgelo 

con la scuola: con la scuola: 
si apre il 7 gennaiosi apre il 7 gennaio

Inverno ‘freddo’ per l’amministrazione di Benini, soffiano 
venti gelidi in Comune. Si va verso l’addio della segretaria co-
munale, dopo un tira e molla di mesi, stavolta il rapporto non è 
più sanabile. Disgelo invece, almeno sembra, nel rapporto tra il 

sindaco Giovanni Benini e il dirigente scolastico, che sembra-
no avere trovato la quadra per la nuova scuola, il trasloco si sta 
facendo in questi giorni e gli studenti entreranno nelle nuove 
aule il 7 gennaio, alla ripresa dopo le vacanze natalizie. “E a 
fine gennaio - continua il sindaco Benini - partiranno i lavori 
alla rotonda all’altezza della farmacia di Tagliuno, inutile farli 
prima, col freddo si accumulerebbero solo ritardi”.
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 CHIUDUNO - IL SINDACO  - di Sabrina Pedersoli

Nembrini: Nembrini: “Atalantino da sempre, mi piace la montagna “Atalantino da sempre, mi piace la montagna 
ma le mie figlie scelgono il mare… Il mio sogno realizzato ma le mie figlie scelgono il mare… Il mio sogno realizzato 

sistemare la casa paterna”sistemare la casa paterna”
L’avventura da primo cit-

tadino è iniziata da poco, 
“beh, è stato un bel salto da 
assessore a sindaco, ma non 
mi sono pentito”, sorride 
Piermauro Nembrini.

58 anni, papà di due figlie 
femmine, Giulia e Alice di 
23 e 17 anni, di professio-
ne direttore di stabilimento: 
“Lavoro a Entratico, alla 
Cie Somaschini”. Scuole? 
“Ho fatto l’Itis al Paleoca-
pa di Bergamo. Se ero un 
secchione? No, no, assolu-
tamente… anzi, da giovane 
ero piuttosto furbetto (ride, 
ndr)”. 

Parliamo del tuo caratte-
re. Partiamo dal tuo peggior 
difetto: “Dovrei contare fino 
a mille prima di dire le cose 
che penso, adesso che sono 
sindaco me ne rendo conto 
ancor di più che devo ponde-
rare le domande e soprattut-
to le risposte. Diciamo che 
ci sto provando. Se Stefano 
(Locatelli, il suo predeces-
sore, ndr) è stato un sindaco 
più ‘romano’, ecco, io sono 
‘bergamasco’, sono molto 
diretto e piuttosto inflessibi-
le… insomma, quando una 
cosa va detta, io di solito 
non ci penso poi molto. Ri-
assumendo, non sono molto 
diplomatico, sicuramente in 
politica non andrò oltre il 
ruolo di sindaco”. Pregio? 
“Mi definisco una persona 
buona, non faccio mai niente 
con cattiveria e, anzi, se pos-
so aiutare qualcuno lo fac-
cio sempre molto volentieri. 
Questo succede anche sul 
lavoro, anche se come diret-
tore di produzione non posso 
piacere a tutti, d’altronde è 
mio compito premiare chi la-
vora bene e di contro agire 
se qualcosa non va”.

Chiuso il capitolo lavoro, 
quali sono le tue passioni? 
“Domanda difficile, non ho 
una risposta vera e propria… 
perché non ho mai avuto una 
passione vera e che ho sem-
pre seguito. Mi spiego, sono 
uno che si sente libero di 
fare un po’ di tutto e senza 
mai cercare di raggiungere 

un risultato. E quindi magari 
faccio palestra o una sciata 
e l’anno dopo mi stanco e 
non lo faccio più”.

A proposito di sport… sei 
tifoso? “Ho sempre seguito 
il calcio e da sempre sono 
atalantino. Quando ero gio-
vane andavo allo stadio tutte 
le domeniche, ultimamente 

ci vado qualche volta… il 
fidanzato di mia figlia è ata-
lantino e quindi andiamo in-
sieme”.

Musica? “Mi piace ascol-
tarla, a dire la verità più 
quella straniera anche se 
non conosco bene l’ingle-
se… ascolto anche i gruppi 
emergenti, non solo quelle 
dei miei tempi. Per quanto 

riguarda la musica italiana 
mi piacciono molto Vasco 
Rossi e Ligabue”. Ti piace 
leggere? “Sì, ma mi devo 
costringere a leggere veloce-
mente il libro che ho inizia-
to, altrimenti non lo finisco 
più”.

Animali domestici? “Ho 
un cane bianco, un metic-

cio, lo desiderava mio nipote 
l’anno scorso ad aprile… il 
compromesso era di pren-
derlo in un canile. Beh, ar-
riva dalla Sicilia perché qui 
non ce n’era nemmeno uno. 
Combina un po’ di disastri a 
dire la verità (ride, ndr), ma 
va bene lo stesso”.

Ti piace viaggiare? “Mol-
to. I miei viaggi più lunghi li 

ho fatti per lavoro, in vacan-
za non ci vado da un paio di 
anni perché ho fatto dei sa-
crifici per realizzare il mio 
sogno”. Ma di questo ne par-
liamo tra un momento. Mare 
o montagna? “Ti direi senza 
esitazione che preferisco la 
montagna, ma poi sono in 
minoranza e le donne scel-

gono il mare… hanno sem-
pre vinto loro (sorride, ndr)”.

Parliamo di politica, quan-
do ti sei avvicinato a questo 
mondo? “Ho iniziato a far 
parte del gruppo Lega di 
Chiuduno quando è stato 
fondato, attorno al 1985/86, 
poi ho abbandonato e mi 
sono ripresentato 15 anni fa. 
Ero molto giovane, eravamo 

un gruppetto di amici con 
questa passione che condivi-
devamo. 

Perché mi sono avvicina-
to? Semplicemente perché 
mi sono sempre interessato 
a ciò che riguardava la vita 
del paese, mi ha sempre ispi-
rato poter fare qualcosa per 
gli altri. La mia famiglia? 
Da loro non ho trovato sup-
porto, se io ero di destra… 
loro tutto l’opposto”. La tua 
giornata tipo? “La sveglia 
suona alle 7, una colazione 
abbondante e tra le 8 e le 
8,30 inizio a lavorare. La 
pausa pranzo non esiste, io 
non mangio mai, dalle 12 
alle 14 sia da assessore che 
da sindaco sto in Municipio 
e poi riprendo a lavorare. 
La sera dipende, se non ci 
sono riunioni, sto volentieri 
a casa. Prima del Covid an-
davo in palestra un paio di 
volte a settimana… il fatto 
di dover prenotare o stare a 
degli orari predefiniti non mi 
piace, preferisco essere libe-
ro di fare una cosa quando 
ho voglia”.

Dicevi che il salto da as-
sessore a sindaco l’hai sen-
tito: “Avevo la fortuna di 
essere assessore alla Scuola 
e alla Cultura e con un polo 
scolastico nuovo, non ho mai 

avuto grosse problematiche 
da affrontare. Essere sinda-
co è diverso, è chiaro che 
devi essere presente in tutte 
le argomentazioni e l’impe-
gno deve essere costante. 
Ho l’opportunità di stare a 
contatto con le persone e le 
loro problematiche, che sono 
differenti rispetto a quelle 
che affrontavo in passato… 
insomma si allarga notevol-
mente la conoscenza rispetto 
a quella che avevo prima”.

Un sogno nel cassetto? 
“Il più grande desiderio era 
quello di sistemare la casa 
paterna che avevamo a mez-
za collina di Chiuduno in-
sieme a mio fratello… sono 
riuscito e ci vivo da sei mesi 
quindi non poteva andare 
meglio di così. Al prossimo 
sogno ci devo pensare (sor-
ride, ndr)”.

E per il Comune? “Sicura-
mente quello di completare 
tutta la piazza per la fine del 
mandato. I paesi vicino a noi 
hanno tutti una bella piazza, 
mentre a noi è sempre man-
cato un centro di aggrega-
zione. Ci stiamo lavorando e 
vorremmo che lo stabile del 
vecchio asilo e le elementari 
diventassero casa delle asso-
ciazioni o comunque luoghi 
da vivere”.

(sa.pe)  Due mesi da sin-
daco (della nuova tornata 
elettorale s’intende) per 
Giuseppe Ondei e di carne 
al fuoco ce n’è molta. Non 
ci si è fermati un attimo e i 
progetti sulla scrivania non 
mancano di certo, così come 
non mancano gli interventi 
già conclusi. 

“Abbiamo chiuso il se-
condo step riguardante le 
asfaltature con una spesa 
complessiva di 340mila euro 
– spiega il primo cittadino -. 
Ci siamo concentrati sulle 
strade maggiormente am-
malorate e in zone spesso 
periferiche, via Manzoni, 
via Verdi e via Sgaruga, per 
citarne alcune, che da mol-

ti anni non erano oggetto di 
manutenzione. Sempre per 
quanto riguarda le strade, 

nel 2022 andremo a comple-
tare la piantumazione che 
sostituirà i pini marittimi in 

via Dante di fronte alle scuo-
le, via Campolungo di fron-
te al centro sportivo e via 
Crocefisso di fronte al mo-
numento dell’Avis. I pini ma-
rittimi hanno sempre creato 
problematiche sia al manto 
stradale che alle caditoie 
che vengono ostruite dagli 
aghi quando piove molto e 
quindi la decisione di inter-
venire”.

Un’attenzione particolare 
anche alle scuole: “Entro la 
fine dell’anno completeremo 
il progetto ‘Naturalmente 
verde’ con il finanziamento 
di 115mila euro ricevuto dal 
Miur. Andiamo a realizzare 
una struttura coperta in cui 
i ragazzi potranno svolgere 

non solo le attività didatti-
che ma anche dei laborato-
ri tematici consentendo alla 
scuola di aumentare il livello 
dell’offerta formativa. 

L’ottimo risultato rag-
giunto è stato frutto della 
sinergia tra insegnanti, am-
ministrazione e Politecnico 
di Milano, che ci ha dettato 
le linee guida di questo pro-
getto. 

Sul pavimento ci saranno 
anche dei cartelloni termo-
plastici che i ragazzi po-
tranno utilizzare durante le 
lezioni. La struttura verrà 
utilizzata in orario scolasti-
co dagli studenti e poi sarà 
a disposizione della bibliote-
ca per altre attività culturali 

promosse dalla commissio-
ne”. E sulla sicurezza: “Ab-
biamo iniziato l’anno scorso 
ad installare 24 telecamere 
che poi vengono ricondotte 
al computer master che si 
trova nell’ufficio della Po-
lizia Locale. Alla luce di un 
nuovo bando che chiude nei 
prossimi giorni abbiamo de-
ciso di chiedere un ulteriore 
finanziamento per ampliare 
la videosorveglianza e in-
stallare le telecamere in in-
gresso e in uscita al paese in 
modo da verificare la rego-
larità dei mezzi che circola-
no, ma anche permettere alle 
forze dell’ordine di verifica-
re i filmati qualora ci fosse la 
necessità”.

 CAROBBIO DEGLI ANGELI
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La storia di Giovanni l’ab-
biamo raccontata, l’hanno 
raccontata in tanti, ma ci 
siamo tornati sopra, perché 
come tutte le storie hanno un 
seguito e per avere un seguito 
a volte hanno anche nuovi ini-
zi. Insomma, si è trasformata 
in una storia nuova. Il 17 di-
cembre questa storia prende 
le sembianze di un film, pro-
iettato al Crystal di Lovere, 
ingresso gratuito, per tuffarsi 
in 75 minuti di Squilibrio. Ma 
lo Squilibrio ve lo godrete in 
poltrona, se vi va, qui raccon-
tiamo i pezzi di questa storia 
nuova. Di un Giovanni Merla 
diverso, alla soglia dei 42 anni 
e di quello che c’è dietro o for-
se è meglio dire dentro questo 
ragazzo, uomo, artista, poeta, 
contadino: “Lovere è la mia 
casa ma mia nonna arrivava 
da Siena, il nonno era un ca-
mionista e in tempo di guerra 
portava i viveri agli america-
ni, si sono conosciuti così, si 
sono innamorati e sono venuti 
a Lovere. Io con mia nonna ho 
sempre avuto un legame for-
tissimo”, la nonna si chiama-
va Lina: “E poi mamma Alda 
e papà Simone, che hanno fat-
to tre figli, io, Matto e Anna. 
Anna è medico, ha due bimbi e 
vive sulla Manica, Matteo vive 
a Londra da 17 anni si occupa 
di arte terapia. Io invece sono 
rimasto qui e sono in ferie da 
6 anni, cioè da quando faccio 
quello che mi piace, da quan-
do vivo con i miei animali, 
tutti i giorni hanno lo stesso 
ritmo, ma dentro ogni ritmo 
nessun giorno è uguale”.  
Giovanni ha 80 animali, quasi 

tutti salvati dal macello da fini 
orribili, lui e la sua compagna 
Marta si prendono cura di loro 
e loro si prendono cura di lui: 
“Io sulla carta salvo loro ma 
sono loro che hanno salvato 
me. Mi prendo cura di loro 
per salvare me stesso. 

La sera sono stanchissimo 
ma è una stanchezza che mi fa 
stare bene. Finalmente dormo 
sereno dopo anni, appunto di 
squilibrio”. Giovanni è appe-
na venuto via dai suoi animali, 
sulle mani ha un nuovo ta-
tuaggio: “Dove c’è la dispera-
zione che io porti la speranza, 
una frase di San Francesco, 
ecco, io mi sento così, e in 
questi giorni penso ai quei po-
veri profughi bloccati in Po-
lonia, ai miei animali, a tutti 
quelli che non ce la fanno. Nel 
mondo tre miliardi e mezzo 
di persone muoiono di sete, a 
me piace la carna ma se per 
produrre un chilo di carne bo-
vina ci vogliono 15 mila litri 
di acqua mi rendo conto che 
è meglio lasciare l’acqua a 
chi ne ha davvero bisogno”. 
Giovanni racconta: “Non tutti 
amano gli animali e ci sta ma 
non possiamo lasciare il pia-
nete senz’acqua o deforestare 
l’Amazzonia, parlano tutti di 
salvare il pianeta”. Giovanni 
si infervora quando racconta, 
altro passo indietro: “Ho fatto 
5 anni di Liceo Scientifico a 
Lovere, poi 4 anni di Scienza 
della Comunicazione all’Uni-
versità di Bergamo e in mezzo 
15 anni di cocaina, ecco, que-
sti sono i miei numeri, e da 6 
anni sono finalmente in pace”. 
Ancora un salto indietro: 

“Avevo 18, 19 anni, fine anni 
’90, lavoravo in un locale alla 
sera, e lì’ ho conosciuto gente 
di 50 anni, i classici ‘bidoni’, 
macchinoni, soldi facili, io ero 
un ragazzino ribelle e alla fine 
della serata mi invitavano con 
loro sul lago di Garda, nei 
locali, nelle discoteche e io 
ci andavo, non pagavo nulla, 
pensavano tutto loro, privè, 
champagne, cocaina, rotoli di 
banconote. Non mi sono nem-
meno accorto e sono finito 
dentro”. La prima volta: “Ero 
in auto con due di questi tipi 
che io chiamo ‘banditi’, con 
loro una ragazza, le hanno 
detto di aprire lo sportello del 
cruscotto, c’era una scatolet-
ta di crema nivea ma dentro 
era piena di cocaina, hanno 
cominciato a mettere le stri-
sce sul cd e sniffare, quando è 
toccato a me ho avuto paura 
e l’ho soffiata via, poi però 
nel locale ho visto che erano 
tutti felici, euforici, pippava-
no sui tavoli strisce di coca, e 
così ho provato, ci sono finito 
dentro senza accorgermi, non 
la pagavo mai me la offrivano 
sempre loro, dentro queste fe-
ste, questi locali, quando anni 
dopo sono stati arrestati quasi 
tutti mi sono ritrovato dipen-
dente in mezzo alla strada. E 
allora ho dovuto cominciare 
ad arrangiarmi, una spirale 
senza fondo, rubavo in casa, 
rubavo agli amici, trovavo 
sempre escamotage per trova-
re la coca, calpestavo la mia 
dignità. Ma la coca è alluci-
nante, ti provoca paranoie in-
credibili se non ce l’hai, conta 
solo quella”. Come ne sei 
uscito? “Ho avuto due gravi 
problemi di salute, un’insuf-
ficienza renale acuta che mi 
ha costretto al ricovero a Se-
riate per quasi un mese e un 
problema al cuore. A Berga-
mo ho conosciuto Marta, per 
caso, lei che non aveva mai 
fumato una canna, una siga-
retta e mi ha aperto gli occhi 
‘o cambi o muori’. Già. Mi ha 
convinto. Sono stato tre mesi 
in una clinica convenzionata 
con l’Asl, quando sono uscito 
sentivo di non farcela e così 
per qualche mese io e Marta 
siamo andati in un villaggio a 
Vasto Marina, era inverno ed 
era chiuso, era il villaggio di 
un mio parente, gli ho chie-
sto se potevo chiudermi lì. Io, 
Marta e due pastori marem-
mani, sembrava Shining, 70 
bungalow vuoti, c’eravamo 
solo noi, grattavo e pitturavo 
le cancellate, poi le tornavo 
a grattare e ripitturare, non 
riuscivo a stare fermo, è stata 
durissima ma grazie a Marta 
non ho mollato. Quando do-
vevano riaprire il campeggio 
sono tornato qui, sono stato 
a Darfo al Sert, mi ha preso 
in cura la psicologa Anna 
Martinelli che mi ha aiutato 
tantissimo, dopo una serie di 

sedute mi ha detto ‘Giovanni, 
mi devi scrivere su un foglio 
cosa ti renderebbe felice’, non 
ci ho pensato, poi mi sveglio 
al mattino, dovevo andare da 
lei, ho preso un foglio bianco 
sulla scrivania e ho scritto di 
getto ‘la campagna, gli ani-
mali e i boschi’. 

Le ho portato il foglio, mi 
ha guardato e mi ha detto ‘fal-
lo’. Ok, era quello che dovevo 
fare”. Giovanni ha due anzia-
ne parenti proprietarie di una 

vecchia cascina chiusa da pa-
recchi anni: “Ho chiesto loro 
la possibilità di sistemarla, mi 
sono messo all’opera, ho tolto 
spini, cominciato da un pic-
colo orto, da tre galline e un 
gallo, era novembre di 6 anni 
fa, raccoglievo le verdure e le 
regalavo. Poi ho comincia-
to ad ingrandirmi, altri orti, 
altri animali, altro terreno. Il 
5 novembre del 2016 ricevo 
una telefonata da mamma, mi 
dice di passare da Attilio, un 

nostro amico macellaio a ri-
tirare i cotechini da cucinare 
per pranzo, mi dimentico, poi 
verso mezzogiorno Marta mi 
chiede se sono passato da At-
tilio, vado di corsa, nel piaz-
zale trovo Attilio pensieroso, 
strano, gli chiedo cosa c’è, mi 
dice che dentro c’è una cinta 
senese, un maiale, che è sem-
pre vissuta in un agriturismo, 
addomesticata, ormai di 4 
quintali, e deve ucciderla ma 
non se la sentiva. Entro, istin-
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tivamente le dico all’orecchio 
‘ti porto via io’. Chiedo il 
numero ad Attilio del proprie-
tario, lo chiamo, lo imploro 
di darmi la cinta, mi dice di 
no, poi mi sente piangere, mi 
richiama e mi dice che me la 
vende con uno sconto, 600 
euro, non avevo un euro in 
tasca, chiamo la mia morosa 
e le chiedo di prestarmeli, lei 
va e li ritira, la cinta è con noi 
da allora, adesso ha 10 anni, 
soffre un po’ di artrite, ma io 

la curo e lei mi vuole bene, 
è come una nonnina di 90 
anni, mangia frutta e verdura. 
L’ho chiamata Angy, come la 
canzone dei Rolling Stones, 
quella che dice ‘Angy, non è 
meraviglioso essere vivi?”. E 
scordatevi tutta la retorica sui 
maiali: “I maiali immagazzi-
nano qualcosa come 400 pa-
role, i cani 200, Angy capisce 
subito come sto. Anche le gal-
line, sono tutti luoghi comuni 
quelli che si dicono sulle gal-

line, la gallina ha una memo-
ria cognitiva a lungo termine, 
riesce a ricordarsi se un cibo 
gli ha fatto male e lo evita an-
che per i suoi pulcini. Ma tutti 
gli animali sono fantastici, 
io con me ho Bettina, un’oca 
che ha 20 anni, l’ho chiamata 
Bettina in onore di Betty Am-
biveri, la partigiana di Berga-
mo”. E poi c’è il toro Gegè, 
due cani pastori, 13 gatti, tutti 
salvati dai maltrattamenti, 33 
galline, 4 galli, 6 pulcinotti, 6 

tacchini, due germani reali, tre 
oche, sei anatre, due mucche, 
due agnelli, tre capre, un ca-
prone, la cinta senese Angy, 
insomma una fattoria da so-
gno: “Il toro l’ho fatto steri-
lizzare ma solo in vasectomia, 
cioè non esce lo sperma ma 
può avere rapporti sessuali, 
è giusto che viva la sua vita 
appieno”. Come vi mantene-
te? “Abbiamo una ventina di 
famiglie che comprano la no-
stra verdura e le nostre uova 
fresche, poi facciamo baratti, 
e poi ho tanta gente che ci 
aiuta, i costi veri sono quelli 
degli interventi di chirurgia 
quando un animale si fa male, 
Rapi, il nostro cane, si è rotto 
il femore, frattura scomposta, 
un intervento da 6000 euro, 
non li avevamo, li abbiamo 
raccolti in pochissime ore col 
tam tam su facebook. Noi non 
prendiamo nessuna sovven-
zione dallo Stato, né il 5 per 
mille, né i contributi per i con-
tadini, niente di niente, però 
abbiamo due veterinari che 
ci danno una grossa mano, 
il dottor Alessandro Federici 
e il dottor Corrado Pezzot-
ti, sono due angeli. Siamo 
un santuario anarchico per 
animali”. E con Marta come 
va? “Ci vediamo poco ma lei 
è sempre con me, mi alzo alle 
5,30 e torno a casa che è buio, 
in estate alle 10 di sera, lei 
lavora e lo spazio per stare 
insieme è minimo ma stiamo 
bene così”. Giovanni raccon-
ta: “Gli animali mi hanno in-
segnato ad accettare la morte, 
e di conseguenza non capisco 
questa società che la nascon-
de chiudendo gli anziani nei 
ricoveri, mia nonna è morta a 
103 anni, a casa, mia madre 
le ha dato 20 anni di vita ma è 
giusto così. Tutti devono ave-
re una morte dignitosa e non 
devono essere soli, io quan-
do muore un mio animale, lo 
sollevo, lo porto nel bosco 
e lo seppellisco, e prima di 

andarmene con lui attorno a 
me scende il silenzio, gli altri 
animali capiscono e quando 
esco si levano versi, come se 
lo salutassero”. 

Giovanni e Dio: “Prego tut-
te le mattine, un Padre Nostro 
antico, tradotto dal greco, me 
lo ha insegnato Monsignor 
Giacomo Bulgari: Padre No-
stro che sei in cielo/ fa che 
tutti ti riconoscono come Dio 
/ che il tuo regno venga e la 
tua volontà si compia / come 
in cielo cosi in terra / fa che 
ci guadagniamo il pane ne-
cessario / perdona le nostre 
offese / come noi le perdonia-
mo a chi ci ha offeso / fa che 
non cadiamo nella tentazione 
/ ma strappaci dal maligno / 
Amen”. Altro passo indietro, 
nei ricordi di Giovanni torna 
la nonna: “Recita anche lei nel 
film. Una donna eccezionale, 
quando mi facevo di coca ave-
va già 95 anni, i miei non mi 
facevano entrare in casa, lei 
mi buttava la chiave, mi guar-
dava sfatto ‘codesta merda 
non la devi sniffà’, poi mi dava 
le gocce di lexotan e dormivo. 
Quando aveva ormai 100 anni 
le ho fatto incontrare in skype 
Quinto, il suo primo amore, si 
è pettinata, ha messo il golf 
bello, ha voluto persino il 
profumo, quando si sono visti 

sul computer è scoppiata a 
piangere, anche lui, un’emo-
zione incredibile”. Il film: “Si 
chiama Squilibrio perché è il 
nome con cui mi chiamavano 
quei ‘banditi’ con cui andavo 
in giro. Sono venuto da me 
questi ragazzi, giovani registi 
bravissimi, sono rimasti qui, 
mi hanno seguito, filmato, 
raccontato ed è nato questo. 
Un film che in giro è già stato 
distribuito in qualche festival, 
e ora arriva qui, al Crystal, 
a Lovere, casa mia”. Sei fe-
lice? “Sono un privilegiato, 
sono come in un parco giochi, 
faccio quello che amo”. Rim-
pianti? “Essermi drogato per 
15 anni”. 

Oltre agli animali che pas-
sioni hai? “Scrivere e cucina-
re. Faccio un’ottima crostata 
di frutta e sono molto bravo 
anche con il risotto”. Cosa 
mangi? “Tanta pasta e set-
to, otto porzioni di frutta al 
giorno e 6 uova a settimana, 
impazzisco per il cioccolato 
fondente”. Vacanze? “Da sei 
anni niente ma è come se ci 
fossi tutti i giorni”. In perfetto 
equilibrio nel suo Squilibrio. 
17 dicembre. Crystal a Love-
re. Per regalarvi qualcosa di 
diverso. Perché soltanto chi 
ha vissuto gli estremi, conosce 
l’equilibrio.

APERTO PER LE FESTIVITÀ 
Tutti i giorni : siamo disponibili 

per colazioni, pranzi e cene
Tel. 349 4206665
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Piazza Dante in un’umida 
mattina di fine novembre. 
Dal campanile arrivano alcu-
ni rintocchi di campana. Sono 
le 9, ma lì vicino c’è qualcu-
no che è sveglio già dalle 5 e 
mezza.

La giornata di Mario Si-
gismondi comincia infatti 
presto. Lui, già sindaco di 
Trescore Balneario dal 1995 
al 2004, ci accoglie nel suo 
appartamento che guarda sul-
la piazza.

“Sì, comincio dicendo ‘ol 
pater’ e poi leggo i giornali. 
Mi è sempre piaciuto leggere, 
tenermi informato. Preferisco 
i giornali cartacei, ma li leg-
go anche in forma digitale; 
guardo invece poco la tele-
visione, perché i telegiornali 
dicono tutti le stesse cose…”.

L’appartamento è piccolo 
ma accogliente, sulle pareti ci 
sono centinaia di libri. Molti 
di questi li ha scritti proprio 
lui. Quanti ne ha scritti?

“Ho perso il conto – sorride 
– dovrebbero essere 43 o 45. 
Ho ancora tanto da lavorare, 
sono sempre impegnato in ri-
cerche storiche che mi appas-
sionano. Da quando sono in 
pensione (un po’ di anni sono 
passati, perché adesso ne ho 
81) la passione è più como-
da, diciamo così, perché ho 
tempo da dedicarle; quan-
do lavoravo, invece, dovevo 
stare in piedi fino a tardi per 
leggere e scrivere, ma allora 
ero giovane. Anche adesso, 
però, sono sempre pieno di 
lavoro da fare: oltre a scri-
vere ai giornali e collaborare 
al notiziario parrocchiale, mi 
dedico alle ricerche storiche, 
soprattutto legate a Trescore 
e alla Val Cavallina”.

Durante la sua vita, Mario 
Sigismondi ha fatto (ed è sta-
to) molte cose: un rinomato 
scrittore di storia locale, un 
sindaco molto apprezzato e 
ricordato tuttora per il suo 
operato, un insegnante (nei 
suoi anni giovanili), un fun-
zionario dell’Associazione 
Esercenti e Commercianti 
(l’Ascom), il fondatore del 
gruppo Aido di Trescore, il 
presidente del circolo Acli, 
Commendatore della Repub-
blica, direttore del giornale 
‘La Rassegna’, membro del 
Consiglio Pastorale Parroc-
chiale, membro dell’Archivio 
Storico Diocesano e tanto al-
tro ancora. Ma, soprattutto, è 
stato (ed è tuttora) un uomo 
dal forte senso civico che ha a 
cuore il bene della comunità. 
Sono state queste sue caratte-
ristiche che lo hanno portato 
ad essere per nove anni il pri-
mo cittadino di Trescore. Ma, 
prima di parlare di questa sua 
esperienza amministrativa, 
facciamo insieme a lui un sal-
to indietro nel tempo. 

La sua famiglia è origi-
naria di Trescore? “I Sigi-
smondi arrivano a San Paolo 
d’Argon nel 1812, quando 
Giovanni Gioacchino, che 
è stato uno dei pochi reduci 
della campagna napoleoni-
ca in Russia (questo lo dice 
il racconto tramandato), ot-

tiene come premio un posto 
fisso come cantoniere, cioè 
come stradì. Una volta si usa-
va infatti premiare i reduci di 
guerra. A questo mio antena-
to viene assegnato il pezzo di 
strada che da San Paolo va 
in Val Cavallina. Si trasferi-
sce perciò a San Paolo, ma 
un secolo dopo, nel 1911 mio 
nonno Marcello si trasferisce 
a Trescore, dove nel 1912 na-
sce il mio papà, Luigi. Mia 
mamma, Iside Nembrini, era 
di Trescore, erano vicini di 
casa. Si sono poi sposati, ma 
a Trescore non c’erano case 
libere, quindi sono andati 
a Borgo, dove abitavano i 
nonni Sigismondi. Nel 1940, 
quando nasco io, la famiglia 
è ancora lì. Nel 1943 muore 
il nonno paterno e noi tornia-
mo a Trescore, quindi sono 
cresciuto qui. Di Borgo ri-
cordo solo l’asilo. A Trescore 
ho frequentato le scuole Ele-
mentari, ho fatto le Medie e 
il Ginnasio in Seminario, ho 
frequentato il Sarpi, poi mi 
sono laureato in Legge. Da 
giovane ho anche insegnato 
nelle scuole Medie. Nel 1970 
sono stato assunto all’Asso-
ciazione Commercianti come 
collaboratore del direttore, 
seguendo in particolare la 
stampa e i rapporti con le 
istituzioni. Per 30 anni ho 
fatto il direttore della Rasse-
gna. Nel 1999 sono andato in 
pensione”. 

Dopo questa lunga pre-
messa, arriviamo al momento 
clou, quando nel 1995 viene 
candidato sindaco di Tresco-
re. “Già da alcuni anni mi 
veniva chiesto di fare il sin-
daco, ma non avevo tempo. Io 
avevo già fatto il consigliere 
comunale di minoranza a San 
Paolo d’Argon negli anni 
Settanta. Quella era una li-
sta civica d’impronta demo-
cristiana. Qui a Trescore ho 
invece guidato una civica di 
centrosinistra, avevo fatto 
l’alleanza con i comunisti”. 

Come è nata la sua candi-
datura? “Mi è stata fatta la 
proposta da gente di sinistra 
che avevo conosciuto durante 
una cena alla Festa dell’Uni-
tà. Ero in compagnia di alcu-
ni amici e ad un certo punto 
un esponente dell’allora PCI 
mi sente parlare di Acli. Si è 
quindi interessato a me. Poi 
galeotto fu l’ospedale. Sono 
infatti stato ricoverato per 
l’ernia del disco ed ho co-
minciato a pensare a quel-
la proposta. Poi anche don 

Ferdinando Cortinovis, già 
prevosto di Trescore, mi dice-
va: ‘Devi accettare, pensaci’. 
Poi ci si è messo anche don 
Carlo Ruggeri, che anche 
lui mi diceva di candidarmi. 
Insomma, diversi amici mi 
consigliavano di accettare 
la candidatura, ho riflettu-
to e alla fine ho accettato. E 
devo dire di essere contento 
di aver fatto quella scelta, 
perché è stata una esperienza 
bellissima”.

Come diceva, la sua era 
una lista civica nata dall’alle-
anza tra DC e PCI. “Sì. Già 
nel 1990, però, il mio prede-
cessore Sandrino Tomma-
sini, che guidava una lista 
composita, aveva seguito il 
mio suggerimento. Veniva-
mo da un’alleanza con PSI e 
PLI, che non era stata molto 
fortunata, perciò io, ma non 
solo io, gli avevo consigliato 
di allearsi non con i socialisti 
ma con i comunisti. E così è 
stato. Io ho quindi ereditato 
un’alleanza che già aveva 
funzionato. Dall’altra parte 
c’era invece la Lega”. Dice-
va che i nove anni da sindaco 
sono stati un’esperienza bel-
lissima. “Sì, abbiamo lavo-
rato tanto. Abbiamo discus-
so, come è logico che sia. Io 
dicevo infatti: ‘Signori, siete 
consiglieri, quindi consiglia-
te’. Si discuteva, anche dura-
mente magari, ma si trovava 
l’accordo. Solo in una occa-

sione ho dovuto picchiare i 
pugni sul tavolo, per una de-
libera sulla Comunità Mon-
tana. C’era infatti un con-
sigliere dell’ala sinistra del 
gruppo che era in disaccordo 
e non voleva votarla. Poi, an-
che altri hanno cominciato 
ad avere dubbi su una que-
stione che per me era invece 
molto importante. Ho fatto 
una riunione di maggioran-
za e ho detto: ‘sapete che io 
ho fatto queste scale perché 
mi avete chiamato voi. Guar-
date che domani mattina, se 
non votate a favore della de-
libera, io scendo queste scale 
e vi saluto. Io non ho niente 
da perdere, non ho interessi 
personali né economici né di 
carriera’. Alla fine la delibe-
ra è stata approvata. 

Il consigliere che non era 
d’accordo non ha votato 
contro ma è rimasto a casa. 
Risolto il problema. Quella è 
stata l’unica occasione in cui 
mi sono impuntato”. 

Come è cambiata Trescore 
da quando lei è stato eletto? 
“È cambiata, come è cam-
biato anche il resto d’Italia. 
Quando qualcuno mi fa que-
sta domanda, mi mette in 
imbarazzo, perché l’ammi-
nistratore comunale fa quel 
che deve fare nel momento in 
cui deve farlo. Ogni Ammini-
strazione di Trescore ha fatto 
qualcosa. La nostra, spe-
cialmente la prima, ha fatto 
molto, ma ha portato avanti 
progetti e idee anche del-
la precedente. Noi abbiamo 
fatto la Biblioteca, il Parco 
delle Stanze, il Centro Anzia-
ni, la Casa di Riposo, che è 
probabilmente l’opera più 
importante realizzata durante 
i miei due mandati. Ma anche 
se pensiamo all’ordinaria 
amministrazione, anche quel-
la è importante, perché con-
siste nell’occuparsi di tante 
piccole cose che servono ai 
cittadini e si impegna sempre, 
ogni giorno”.

Qual è stata la maggior 

soddisfazione in quei nove 
anni? “Il rapporto con la gen-
te, a cui io ho sempre tenuto. 
Io ero il ‘Sindaco dei bar’, 
infatti in campagna elettorale 
qualcuno di Forza Italia ave-
va diffuso un volantino (che 
io ho ancora, perché sono 
conservatore…) in cui si di-
ceva che io ero il sindaco dei 
bar, perché io ci andavo con 
gli amici a bere il bianchino. 
E, infatti, quando al bar uno 
mi diceva: ‘Domani vengo in 
Comune perché devo parlar-
ti’, io gli dicevo di fermarsi lì 
e di parlarmene, ovviamente 
entro certi limiti suggeriti 
dal buon senso. Per parlare 
con me non c’era bisogno 
di chiedere l’appuntamento, 
bastava fermarmi per strada 
o al bar e io ascoltavo il cit-
tadino”. 

E la delusione peggiore? 
“Non ce ne sono state. Sì, è 
capitato dopo la mia espe-
rienza da sindaco che qual-
cuno continuasse ad attac-
care. La prima volta mi dà 
fastidio, ma poi finisce lì. Io 
sono un tipo molto concilian-
te. Solo tre volte all’anno io 
mi arrabbio, poi basta”. 

Nel 2004 non si è più ri-
candidato perché c’era (e c’è) 
il limite del terzo mandato. 
“Non lo avrei comunque 
fatto”. Non si è ripresenta-
to nemmeno in lista. “No, 
perché un sindaco uscente, 
secondo me, non dovreb-
be andare in lista, darebbe 
fastidio al suo successore. 
Se vuol dare consigli lo può 
fare dall’esterno. Anche il 
mio successore della Lega, 
Alberto Finazzi, in alcune 
occasioni mi ha chiesto con-
siglio e io gliel’ho dato, era 
giusto così”. Quando era sin-
daco non esistevano i social, 
le polemiche su facebook, i 
cosiddetti ‘leoni di tastiera’. 
Le piace la politica fatta sui 
social? “No, per me non esi-
ste, perché quasi sempre si 
confonde la politica, che è 
una cosa seria, con la parti-

tica”.
Torniamo ai suoi libri e alle 

sue ricerche. “Il primo libro 
l’ho pubblicato nel 1977, ma 
io scrivevo sull’allora Bol-
lettino parrocchiale già a 18 
anni”.

Di cosa si sta occupando in 
questo periodo? “Da alcuni 
anni mi occupo dell’anticle-
ricalismo bergamasco tra il 
1880 e il 1910. È un argo-
mento interessantissimo e 
le mie ricerche le posso fare 
dalla mia scrivania, consul-
tando dal computer le pagine 
di alcuni giornali bergama-
schi dell’epoca. 

Ce n’erano molti, alcu-
ni cattolici, come l’Eco o 
il Campanone; altri erano 
critici verso la Chiesa, come 
il Giopì, che era nato come 
giornale umoristico di stam-
po anticlericale. Quello era 
un periodo molto vivace. Io 
prendo la notizia riportata 
da un giornale, ad esempio la 
liberale Gazzetta Provincia-
le, che è la più facile da con-
sultare. Poi cerco la risposta 
degli altri giornali (cattolici, 
massoni, repubblicani, radi-
cali (presenti, in momenti di-
versi, a Bergamo!), riportan-
do quindi la polemica diretta 
senza intervenire. 

Ho infatti voluto far parla-
re i contemporanei, mentre io 
intervengo solo per spiegare 
chi erano quelle persone, il 
contesto storico. È un lavoro 
immenso, di cui ho già scritto 
migliaia di pagine. Questo è 
un lavoro che mi diverte e che 
mi riempie la giornata”. Il li-
bro che le ha dato più soddi-
sfazioni? “Quello su Garibal-
di, in occasione dei 150 anni 
dal suo arrivo a Trescore”. 

Lei non si è mai sposa-
to? “No, per fortuna, per 
grazia di Dio e per volon-
tà della nazione. Non sono 
mai stato così bene come in 
questi anni”, sorride Mario 
Sigismondi, un punto di ri-
ferimento per la comunità di 
Trescore.

TRESCORE

Mario Sigismondi: “Ero il sindaco dei barMario Sigismondi: “Ero il sindaco dei bar””  
I libri di storia locale, i nove anni alla guida del Comune, la realizzazione della Biblioteca, 

della Casa di Riposo e del Parco delle Stanze. “Sono conciliante, mi arrabbio solo tre volte all’anno”

L’INTERVISTA ALL’EX SINDACO - di Angelo Zanni
“Per parlare con me non c’era bisogno 
di chiedere l’appuntamento,
bastava fermarmi per strada o al bar e io ascoltavo il cittadino”

(An-Za) – A poca distanza 
dalla Casa di Riposo ‘Papa 
Giovanni XXIII’ di Trescore 
Balneario, che si trova pres-
so l’ex Colonia Dalmine, 
sono stati piantati tre nuo-
vi alberi in occasione di un 
evento che 
ha chiamato 
a raccolto 
molti bambini del paese.

60 alunni della seconda 
Elementare di Trescore, in-
fatti, hanno partecipato alla 
‘Festa dell’Albero’ e, con il 
sostegno dell’Amministra-
zione comunale, hanno ade-
rito al progetto nazionale di 
educazione ambientale dei 
Carabinieri della Biodiver-
sità rivolto alle scuole. Si 
tratta di un’occasione per 
avvicinare concretamente i 

giovani alle tematiche am-
bientali e contribuire a ridur-
re i cambiamenti climatici 
anche da casa. 

Ogni albero distribuito 

dai Carabinieri contribuirà 
a costituire in tutta Italia un 
grande bosco diffuso fatto di 
specie autoctone che cresce-
ranno aumentando la qualità 

ambientale. Alla piantuma-
zione dei tre alberi erano 
presenti il primo cittadino 
Danny Benedetti e il nuovo 
prevosto don Mauro Arizzi.

TRESCORE

60 bambini e 3 nuovi alberi al Parco Dalmine60 bambini e 3 nuovi alberi al Parco Dalmine
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LAGO DI ENDINE 

la Qualità in Tazza
IL PARTNER IDEALE PER IL TUO 

BAR, RISTORANTE, ALBERGO

www.endicaffe.it     endicaffeitalia@gmail.com 
Per info:     TEL.+39 0364 536514     

Donato cel. 349 5937579     Orlando cel. 333 9617356

CONFEZIONIAMO PACCHI REGALO CON 
PRODOTTI DELLA VALLE CAMONICA

PENSI AD UN REGALO PER I TUOI CLIENTI...

C O N TAT TA C ITORREFAZIONE

(sa.pe) Può iniziare il con-
to alla rovescia per vedere la 
fine del percorso dei Carec, 
le transenne dei lavori hanno 
le settimane contate. “Dal 
punto di vista tecnico è ter-
minato – spiega il sindaco 
Marco Zoppetti -, manca 
soltanto il posizionamento di 
un ponte in ferro che non era 
previsto nel progetto iniziale 
da 300mila euro e che quin-
di ha fatto slittare i tempi, 
ma ormai ci siamo, il nostro 
obiettivo è quello di chiu-
dere il cantiere entro la fine 
dell’anno”. Perché la varia-
zione del progetto? “Inizial-
mente era previsto un guado, 
si scendeva verso l’alveo del 
torrente che poteva poi esse-
re percorso, ma si è valutato 

consono e funzionale 
un ponte e si è scelto 
di andare in questa 
direzione. 

Non è stato sem-
plice né immediato, 
perché è necessario 
seguire una determi-
nata procedura, un 
calcolo dell’altezza 
per la massima pie-
na degli ultimi cento 
anni così come ri-
chiesto da un regola-
mento regionale per 
cui viene incaricato 
un ingegnere. 

Questo significa 
trovare ulteriori ri-
sorse sia per il tecnico che 
per l’acquisto o la costru-
zione del ponte. Insomma, i 

tempi si sono allungati per 
la parte burocratica, un po’ 
come era già successo quan-
do siamo interventi sulla 
Valle del Ferro quando ab-
biamo posizionato tre ponti 
di quel genere”.

In Municipio ci sono an-
che novità… green: “Abbia-
mo acquistato un mezzo a 
gpl e benzina per la squadra 
manutentiva e acquisteremo 
un’auto elettrica per il per-
sonale degli uffici grazie a 
contributi regionali e statali 
di incentivo per la rottama-
zione di mezzi vetusti a cui 
il Comune ha aggiunto circa 

15 mila euro per il primo e 
circa 21mila per la seconda. 
Un percorso che avevamo 
già iniziato con la riqualifi-
cazione energetica dell’illu-
minazione del campo spor-
tivo e che proseguirà con il 
bando Axel che ci consentirà 
di realizzare degli accumuli 
e degli impianti fotovoltaici 
sulla nuova sede della Pro-
tezione Civile, sul Munici-
pio, sulla scuola e sul centro 
sportivo.  Le risorse sono già 
state erogate, i lavori devo-
no essere assegnati e si par-
tirà l’anno prossimo con la 
realizzazione”.

ENDINE GAIANO

Percorso dei Càrec, ci siamo: entro fine anno arriva Percorso dei Càrec, ci siamo: entro fine anno arriva 
il ponte. Due mezzi ‘green’ per il Comuneil ponte. Due mezzi ‘green’ per il Comune

(An-Za) – L’Ammini-
strazione comunale di Mo-
nasterolo del Castello ha 
deliberato l’entità dei con-
tributi da assegnare a gruppi 
ed associazioni presenti sul 
territorio che nel corso del 
2021 hanno svolto attività 
in ambito sociale, culturale e 
umanitario. 

Alcune di queste asso-
ciazioni, in questo periodo 
segnato dal perdurare della 
pandemia, hanno realizzato, 
nel corso dell’anno, varie e 
importanti iniziative, volte a 
valorizzare la promozione, 
in ogni sua forma e con ogni 
mezzo, del territorio comu-
nale; la formazione perma-
nente dei cittadini;  l’or-
ganizzazione di laboratori 
extra-curriculari per bambini 
e ragazzi che frequentano le 
scuole dell’obbligo; la tutela 
e la fruizione in termini di 
conservazione delle realtà 
culturali, artistiche, storiche, 
sociali, turistiche, naturali-
stiche del territorio.

Il Comune le ha quindi 

volute premiare mediante 
l’assegnazione di contribu-
ti economici: 2000 euro ad 
Auser Solidarietà Monaste-
rolo, 1500 euro al gruppo 
locale di Protezione Civile, 
2150 euro alla Pro Loco, 650 
euro alla Polisportiva, 250 
euro all’Avis-Aido, 500 euro 
all’Apus e 1200 euro all’As-
sociazione sociale e civile 
San Felice. 

L’Associazione Arte in 
Valle, che ha sede a Ranza-

nico, ha chiesto al Comune 
di Monasterolo (come anche 
ad altri comuni della Valle 
Cavallina) un contributo a 
sostegno del progetto edito-
riale a favore della raccolta 
fondi per la prevenzione ai 
tumori con l’Associazione 
“Cuore di Donna” di Ca-
sazza. L’Amministrazione 
comunale le ha assegnato un 
contributo straordinario di 
250 euro.

Un altro gruppo che non 

ha sede a Monasterolo, l’As-
sociazione Nazionale Cara-
binieri in Congedo di Casaz-
za, ha chiesto un contributo 
per la collaborazione con-
tinuativa a varie manifesta-
zioni pubbliche sul territorio 
comunale, oltre che per il 
servizio di vigilanza a caval-
lo effettuato sul Lago di En-
dine nel periodo estivo. Le è 
quindi stato riconosciuto un 
contributo straordinario di 
250 euro. 

MONASTEROLO

I “doni di Natale” comunali… I “doni di Natale” comunali… 
contributi a gruppi e associazionicontributi a gruppi e associazioni

PIANGAIANO - MEMORIA

“Ciao Manu, compagno “Ciao Manu, compagno 
di avventure faticose”di avventure faticose”

Emanuele Pezzotti 
se n’è andato a 59 anni, 
lasciando un grande 
vuoto nella sua famiglia 
dell’antincendio boschi-
vo, che l’ha ricordato 
così: “Ci ha lasciato un 
vero amatore del nostro 
mondo, un amico, un 
volontario Antincendio 
Boschivo Val Cavallina 
di Orobie Soccorso, un 
compagno di avventu-
re faticose ma piene di 
energie come quelle che 
fino all’ultimo istante ti 
hanno distinto nonostan-
te la „bestia“ ti avesse 
colpito duramente. Ci 
hai insegnato che da alcuni errori si possono imparare 
grandissime lezioni di vita e trasformarle in passioni che 
vanno oltre a tutto. Ci mancherai, ci mancherà il tuo sorriso 
e le tue battute... Ciao Manu”.

Imprenditore, viveva a Piangaiano, legato al suo territo-
rio tanto da candidarsi consigliere nel 2019 perché “non mi 
accontento e voglio sempre il meglio per il mio comune”, 
aveva spiegato. Oltre al soccorso antincendio boschivo, nel-
la sua vita c’era anche la Polisportiva Gruppo Atletica e una 
grande passione per l’Atalanta.
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Buon Natale e Felice Anno Nuovo

SAN PAOLO D’ARGON 

La “crisi risolta” La “crisi risolta” 
della palestra della palestra 

senza agibilitàsenza agibilità
(An-Za) – Crisi aperta e immediatamente risolta. Non si 

tratta di una “crisi di governo” a San Paolo d’Argon, ma del 
guaio riguardante la nuova palestra inaugurata in pompa ma-
gna a settembre, poche settimane prima delle elezioni comu-
nali, ma priva del certificato di agibilità. Lo aveva scoperto 
il neo sindaco Graziano Frassini, che dopo aver sconfitto la 
maggioranza uscente ha voluto dare un’occhiata a carte e do-
cumenti. Ed ha scoperto che mancava il certificato. Di conse-
guenza, aveva immediatamente fatto chiudere la palestra con 
un’apposita ordinanza.

“Il certificato è stato prodotto giovedì in tarda serata, quindi 
è venuta meno l’efficacia dell’ordinanza e la palestra è stata 
riaperta”.

(An-Za) - Il sindaco di Ca-
sazza Sergio Zappella e la 
sua Amministrazione hanno 
incassato un duplice succes-
so con i due mega contributi 
(per un totale di quasi due 
milioni di euro) ricevuti per 
gli interventi a Palazzo Suar-
dini (e alla piazza di Molo-
gno) e all’edificio che ospita 
le scuole Medie del paese. 

“È stato un momento par-
ticolarmente fortunato per 
Casazza, frutto del lavoro 
svolto negli anni scorsi, sia 
per Casa Suardini che per la 
scuola - commenta il primo 
cittadino – Adesso che ab-
biamo ottenuto questi con-
tributi, senza i quali ogni 
Comune potrebbe fare ben 
poco, si apre una seconda 
fase. Per quel che riguarda 
Casa Suardini, dovremmo 
avere l’affidamento dei la-
vori a fine maggio 2022, poi 
si potrà partire. I tempi sono 
piuttosto stretti, bisogna fare 
il progetto definitivo e poi 
c’è la Soprintendenza. Stes-
so discorso anche per l’in-
tervento all’auditorium della 
scuola Media”.

Sta inoltre procedendo il 
mega progetto che prevede 
la realizzazione di un nuovo 
edificio delle scuole Medie 
al posto di quello attuale. 
“Sì, noi portiamo avanti il 
progetto complessivo della 
scuola nuova, ma ovvia-
mente per poter avviare un 

intervento così importante 
dovremo prima intercettare 
un altro bando. Per questo 
progetto si parla di due o tre 
milioni di euro”

È quindi fondamentale 
avere un progetto “convin-
cente” per poter ottenere il 
finanziamento. “A questo 
proposito ci siamo già in-
contrati con gli architetti 
che stanno preparando il 
progetto”.

Un’altra opera in corso è 
la sistemazione della scali-
nata che conduce all’antico 
castello di Mologno. “I la-
vori sono iniziati mercoledì 
1 dicembre e mi è stato assi-
curato che l’intervento sarà 
terminato entro fine anno. 
Alla fine la scalinata verrà 
riportata al suo stato origi-
nario”.

L’allevamento di maiali
Cambiamo argomento, si 

torna a parlare di… maiali. 
Sì, ad ottobre ci siamo oc-
cupati del possibile arrivo 
di ben 600 maiali in località 
Fontane di Leffe. Abbiamo 
infatti ricevuto una nuo-
va lettera da un gruppo di 
“cittadini sempre più incaz-
zati”. Ecco cosa scrivono: 
“Abbiamo letto la risposta 
del sindaco di Casazza, ma 
a noi sembra una partita di 
ping pong. Nessuno si vuole 
prendere le colpe. Il sindaco 
ha detto che l’acqua al Ca-
reci si può bere. Se ne è si-
curo ci faccia vedere a berla 
lui. Farla analizzare? Dice 
anche che le vallette fanno 
schiuma, e provocano puzze 
fastidiose, vorremmo sapere 
quante volte è intervenuto, 

sapendolo. Il proprietario 
ci pare di capire che faceva 
una fogna a spese sue, ma il 
sindaco ha detto ‘abbiamo 
preso tempo’. Un errore ma-
dornale, perché la fogna era 
solo per scarichi dei servizi 
igienici o dei lavaggi dei pa-
vimenti. Ci spieghi meglio, 
pavimenti quali? Dell’abi-
tazione o dove evacuano le 
mucche e le capre? I pro-
prietari dei terreni avevano 
concesso il passaggio delle 
fogne con il diritto di poter 
usufruire il diritto di questa 
fogna.

In casa nostra comandia-
mo noi, logico, ma la rispo-
sta del sindaco che dice ‘non 
tocca però al Comune dare 
l’ok per fare un allevamento 
di maiali ma all’Ats. Che poi 
può decidere di coinvolger-
ci’. Ma il sindaco è stato vo-
tato dai cittadini di Casazza 
o dall’Ats?”.

E poi, viene sganciata la 
bomba: “I lavori nelle stal-
le stanno proseguendo per 
ospitare non 600 maiali, ma 
oltre 1.000. Valuti bene il da 
farsi, sig. sindaco, perché le 
portiamo i maiali in Comu-
ne”.

Abbiamo chiesto al primo 
cittadino se ci sono novità 
al riguardo. “Le cose stanno 
così. Noi non abbiamo rice-
vuto nessuna comunicazione 
relativa all’attivazione di un 
allevamento di maiali, nè 

dalla proprietà né da Ats. 
Ho mandato una lettera ai 
veterinari di Ats chiedendo 
loro di comunicarmi qualsi-
asi novità sull’argomento. E 
loro mi hanno detto di non 
aver ricevuto nessuna ri-
chiesta. 

Quando un privato fa do-
manda di attivare un alle-
vamento, non c’è di mezzo 
solo il Comune, ma anche 
l’Ats. Tra l’altro – continua 
Zappella – mi è stato detto 

dai veterinari che nel caso 
di un allevamento di maiali 
la questione è più impegna-
tiva, anche per il discorso 
sulla peste suina. Sarebbe 
diverso nel caso di ovini e 
caprini. E, in effetti, lì in 
origine c’erano centinaia di 
capre, rimaste fino a pochi 
anni fa. Comunque, di novità 
non ce ne sono e al momento 
nessuno ha chiesto di poter 
allevare lì 600 maiali, tanto-
meno 1.000”.

CASAZZA

Zappella, le scuole, la scalinata e… i maialiZappella, le scuole, la scalinata e… i maiali
Tornano alla carica i “cittadini sempre più incazzati”, adesso si parla non di 600 ma di 1.000 maiali. 

Il sindaco: “A noi non risulta, siamo sempre a contatto con l’Ats” 
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Direttore Sanitario: Dr. Zeminian Antonio Piero

GORLAGO

L’atmosfera medievale della festa di Sant’Andrea incanta il paeseL’atmosfera medievale della festa di Sant’Andrea incanta il paese

(sa.pe) La ‘Domenica di Sant’Andrea’ è tornata a brillare tra 
le vie di Gorlago. L’atmosfera tradizionale è tornata a far batte-
re il cuore della popolazione con le bancarelle, le giostre, i dolci 
come la frittella e il torrone. Spazio anche alle associazioni e 
all’arte, alle mostre – quella di Gadag in modalità itinerante e 
quella degli Alpini - che hanno incantato i visitatori. E poi la 
rievocazione storica e i giochi che hanno divertito grandi e pic-
cini nel centro storico allestito come un vero borgo medievale. 
Un pomeriggio che ha fermato il tempo in un’epoca che sembra 
essere uscita dai libri di scuola. (foto Giuseppe Puttilli, che 
ringraziamo)

Freri: “400 euro per ognu-
no dei cinque bambini nati 
nel 2021. Non è una somma 
importante, ma è pur sempre 
qualcosa…”

(An-Za) – L’anno che si 
sta chiudendo è stato movi-
mentato per l’Amministra-
zione comunale di Ranzani-
co, alle prese nei mesi scorsi 
con le dimissioni di due suoi 

componenti (tra cui l’ex vi-
cesindaca), ma alla fine tutto 
è proseguito senza particola-
ri intoppi. 

Nel frattempo, il sindaco 

Renato Freri e il suo grup-
po hanno completato alcune 
opere e altre ne hanno av-
viate.

Proprio in questi giorni ha 
fatto i suoi primi passi uno 
dei cantieri più attesi, quel-
lo della variante di via Papa 
Giovanni XXIII, che metterà 
la parola fine all’annosa que-
stione della strettoia di via 

Gandino, nel centro storico 
del paese. “All’inizio della 
settimana la ditta ha iniziato 
a predisporre il cantiere – 
spiega il primo cittadino – e 

in questi giorni si comincia 
a lavorare. Era ora, perché 
ci vuol sempre un bel po’ di 
tempo prima che un cantie-
re venga aperto, tra tempi 
tecnici, lungaggini burocra-
tiche e intoppi vari. Però fi-
nalmente è arrivata l’ora di 
iniziare i lavori. 

Questo intervento è mol-
to importante per il nostro 
Comune, in particolare per 
i cittadini residenti in via 
Papa Giovanni e via Gandi-
no. A lavoro ultimato, infatti, 
la viabilità della zona sarà 
migliorata di molto rispet-
to alla situazione attuale, 
consentendo ad ambulanze 
e mezzi dei vigili del fuoco 
di raggiungere tutti gli edi-
fici che si trovano in queste 
vie per ogni evenienza. Fino 
ad oggi, infatti, questo non è 
stato possibile. Il costo com-
plesstivo di questa opera è di 
216 mila euro”.

Negli anni scorsi ci era-
vamo occupati di questa 
strettoia ed eravamo stati 
contattati da alcuni residenti 
di quelle vie del centro sto-
rico. C’era, in particolare, 

la difficile situazione di un 
signore con seri problemi di 
salute che lo costringevano 
a dover essere trasportato in 
ospedale. 

La sua abitazione era in 
fondo alla strada, quindi 
nel punto più lontano dal-
la piazza del Municipio; il 
fatto che l’ambulanza non 
potesse raggiungerla a causa 
della strettoia rappresentava 
un serio problema. Purtrop-
po quel signore è scomparso 
negli anni scorsi.

In questo periodo il Comu-
ne di Ranzanico è impegnato 
con quattro diversi bandi ri-
volti a diverse categorie di 
cittadini.

“La novità è rappresenta-
ta dal bonus bebè. Questo è 
il primo anno che c’è ed è 
rivolto ai bambini nati nel 
corso del 2021, che al mo-
mento sono cinque. Il Comu-
ne mette a disposizione 400 
euro per ogni bambino. Non 
è una somma importante – 
sottolinea il sindaco Freri – 
ma è pur sempre qualcosa… 
C’è poi un bando, che si è 
chiuso il 30 novembre, per 

l’assegnazione delle borse di 
studio per meriti scolastici, 
che verranno consegnate du-
rante la prossima seduta del 
Consiglio comunale. C’è poi 
il bando scuola, che è una 
replica di quello dello scorso 
anno, con il quale aiutiamo 
tutti gli studenti dalle scuole 
Medie in poi, quindi anche 
Superiori e Università, in-
dipendentemente dal reddito 
familiare. Partiamo da una 
cifra di 150 euro. Infine, c’è 
il bonus alimentare rivol-

to alle persone in difficoltà 
economica. Abbiamo cerca-
to di agevolare chi ha effet-
tivamente bisogno. Il bonus 
viene assegnato indipenden-
temente dalla composizione 
del nucleo familiare, quindi 
lo può ricevere una famiglia 
di cinque persone o uno che 
vive da solo. 

Quello che conta – con-
clude il sindaco di Ranzani-
co - è lo stato di bisogno del-
la persona o della famiglia 
che ne fa richiesta”.

RANZANICO

Strettoia: al via il cantiere. Strettoia: al via il cantiere. 
E arriva per la prima volta il bonus bebèE arriva per la prima volta il bonus bebè
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(sa.pe) Ci sono persone 
che non se ne vanno mai ve-
ramente, un po’ come Guido 
Valli, che continua a vivere 
in un progetto che porta il 
suo nome. Una borsa di stu-

dio che integrerà un ricer-
catore allo staff del reparto 
di Ematologia dell’Ospeda-
le Papa Giovanni XXIII di 
Bergamo. Un’iniziativa pro-
mossa da Sportpiù Salute e 

Benessere, insieme ai propri 
soci e agli amici di Guido, in 
collaborazione con l’asso-
ciazione Paolo Belli, un’or-
ganizzazione di volontariato 
per la lotta alla leucemia e 

altre patologie. Guido aveva 
32 anni, la sua vita è stata 
appesa ad un filo per alcuni 
giorni prima di arrendersi a 
quella leucemia fulminante 
che quel giorno di ottobre 
l’ha strappato alla famiglia e 
ai sogni e progetti ancora da 
realizzare. 

Un anno senza Guido: “La 
cosa che più mi manca di 
lui… È mio fratello stesso 
e tutto ciò che portava con 
se – racconta Gianluca -. 
La sua risata, le confidenze 
senza mezze misure, il con-
tinuo spronarmi ad essere la 
versione migliore di me, gio-
care insieme come abbiamo 
sempre fatto fin da piccoli, il 
semplice parlare. Forse però 
la cosa che più mi manca è 
la sua presenza perché fin da 
quando sono nato, mio fra-
tello è sempre stato al mio 
fianco”.

E allora il modo migliore 
per tenerlo sempre vicino al 
cuore è quello di aiutare la 
ricerca attraverso una rac-
colta fondi che ha preso il 
via proprio in un giorno spe-
ciale, quello del suo comple-
anno, il 28 novembre, e che 
si concluderà il 19 dicem-
bre con una camminata non 
competitiva di 6,7 chilometri 
sui Colli di Cenate Sotto. 

In tutti i centri Sportpiù si 
potranno acquistare dei cou-
pon del valore di 20 euro e 
tutto il ricavato sarà devo-
luto all’associazione Paolo 
Belli. Il primo obiettivo è 

quello di raccogliere 35mila 
euro e per questo è possibile 
fare una donazione volonta-
ria versando direttamente la 
quota desiderata sul conto 
corrente creato apposita-
mente per questa iniziativa 
(Dip. 4001 Sede di Bergamo, 

n° conto 070000 intestato 
all’associazione Paolo Belli 
– Lotta alla Leucemia – On-
lus, causale: Borsa di Studio 
Guido Valli. Codice swi-
ft: BAPPIT21AA1; codice 
IBAN: IT84 O 05034 11121 
000000070000) oppure par-
tecipando agli eventi pro-
grammati da Sportpiù fino 

al 19 dicembre. “Purtroppo 
– aggiunge Gianluca - per 
mio fratello oggi si può fare 
ben poco, ma possiamo cer-
care tutti insieme di trovare 
una cura definitiva a questa 
malattia e il modo migliore è 
la ricerca che spesso è data 

per scontata. Ciò che oggi 
stiamo facendo non è per 
Guido ma da Guido per tutti 
noi, non solo amici e parenti 
ma per tutte le persone che 
come lui hanno affrontato 
questa malattia, la stanno 
affrontando e che in futuro, 
purtroppo, la dovranno af-
frontare”.

VAL CAVALLINA

 SAN PAOLO D’ARGON

In 31 alla CresimaIn 31 alla Cresima

(An-Za) – La comunità parrocchiale di San 
Paolo d’Argon domenica 21 novembre ha fe-
steggiato i 31 ragazzi che hanno ricevuto la 
Cresima. 

La solenne celebrazione liturgica era pre-
sieduta dal Vescovo emerito di Fidenza, 

Mons. Carlo Mazza, che vive a Entratico. Si 
tratta delle prime Cresime con il nuovo parro-
co don Luca Casali. I due palcoscenici del-
la cerimonia sono stati il magnifico chiostro 
dell’ex monastero e la chiesa parrocchiale de-
dicata alla Conversione di San Paolo.

 CENATE SOTTO

Un anno senza Guido, il fratello: “Mi manca la sua risata, Un anno senza Guido, il fratello: “Mi manca la sua risata, 
lui è sempre stato al mio fianco”lui è sempre stato al mio fianco”

Al via una raccolta fondi per la lotta alla leucemia: 
“Non lo stiamo facendo per Guido, ma è Guido che lo sta facendo per noi”

“Cosa possiamo fare? 
Niente. Possiamo lamentar-
ci, ma alla fine questa filia-
le non riaprirà mai più”. La 
mascherina nasconde una 
parte del volto di questa si-
gnora di Entratico, residente 
nel centro storico del paese, 
ma gli occhi tradiscono la 
sua arrabbiatura. Sì, anche 
lei, come tanti altri, è arrab-
biata per la chiusura dell’u-
nica filiale bancaria presen-
te sul territorio comunale, 
avvenuta verso la fine della 
scorsa estate.

Avevamo già trattato la 
questione della chiusura 
delle ex filiali Ubi Banca 
di Entratico, Cenate Sopra 
e Zandobbio alcuni mesi fa 
(Araberara del 27 agosto: 
“Banca Intesa chiude le fi-
liali Ubi, la rivolta di tre pa-
esi”), andando in ognuno dei 
tre comuni interessati e par-
lando con le persone incon-
trate per strada. La reazione 
degli abitanti era unanime: 
erano arrabbiati perché, con 
la chiusura delle tre filiali, 
veniva meno un servizio ai 
cittadini, in particolar modo 
alle persone anziane, mentre 
i paesi coinvolti risultano 
impoveriti. 

In ognuno dei tre paesi 

c’era la filiale di Ubi Ban-
ca, erede della vecchia e 
gloriosa Banca Popolare di 
Bergamo, che era presente in 
tutta la provincia, anche nei 
comuni più piccoli.

 Le filiali di Ubi sono poi 
state spartite nei primi mesi 
del 2021 tra la Bper (la Ban-
ca Popolare dell’Emilia Ro-
magna) e l’Intesa San Paolo. 
Quest’ultima ha inglobato 
le filiali Ubi della Val Ca-
vallina, però ha deciso di 
chiuderne alcune, comprese 
quelle di Entratico, Cenate 
Sopra e Zandobbio (in questi 
tre paesi non sono presenti 
filiali di altre banche). Ma 
non è finita qui. 

Nella vicina cittadina 
termale di Trescore, erano 
presenti fino a poco tempo 
fa una filiale di Ubi Banca 
e una dell’Intesa San Paolo. 
Adesso una delle due è sta-
ta chiusa (quindi, nel giro 
di pochi chilometri, di cin-
que filiali, tra Ubi e Intesa, 
ne è rimsta solamente una). 
Facile immaginare l’enor-
me mole di lavoro dell’uni-
ca filiale rimasta del grande 
gruppo bancario.

Ma… torniamo alla nostra 
signora entratichese, che ab-
biamo incontrato in un fred-

do sabato di fine novembre. 
“Io non vado tutte le set-

timane in banca, al massimo 
un paio di volte al mese, una 
volta per fare dei pagamenti 
e una volta per fare versa-
menti. E poi, sono sempre 
fuori paese per lavoro. Non 
ero quindi al corrente del 
fatto che la nostra filiale 
stesse chiudendo. Arrivo 
lì un giorno tutta di fretta 
questa estate, tornando dal 
lavoro, e per poco non pic-
chio il naso contro la porta 

d’entrata, che era chiusa. 
Eppure era ancora orario di 
apertura. Alla fine leggo che 
la filiale era stata chiusa e 
che bisognava andare all’In-
tesa San Paolo di Trescore! 
Adesso per andare in ban-
ca – ruggisce la ‘leonessa’ 
entratichese – devi chiedere 
l’appuntamento e non puoi 
andarci quando hai tempo, 
come invece facevo prima. E 
così non riesco ad andarci… 
proprio un bel servizio… 
e pensare che i soldi che le 

banche gestiscono sono no-
stri…”. Si ferma un attimo, 
riprende fiato e poi attacca 
nuovamente. “I più danneg-
giati sono gli anziani, che 
sono nel panico!”. 

Addirittura? “Certo! 
Le porto l’esempio di mia 
mamma, che ha più di 80 
anni. Fino a pochi mesi fa 
lei andava tranquillamente 
nella nostra banca vicino al 
Comune, ritirava i suoi sol-
di, faceva i suoi pagamenti, 
senza nessun problema. Ma 
adesso è veramente nel pani-
co, non sto esagerando. Lei 
non ha la patente, io lavoro 
tutto il giorno fuori paese, 
quindi per andare in banca a 
Trescore dovrebbe prendere 
il taxi. E già questo per lei 
è un po’ un problema. Prima 
di fare questo deve però tele-
fonare in banca per chiedere 
un appuntamento. Poi, una 
volta che arriva all’Intesa 
di Trescore, deve aspettare, 
perché adesso che hanno 
chiuso tutte queste filiali è 
logico che il lavoro sia au-
mentato di tanto per l’unica 
che è rimasta aperta. Poi 
dovrebbe riprendere il taxi e 
tornare a casa. Mia mamma 
mi ha detto che anche le sue 
amiche, tutte persone più o 

meno della sua età, sono in 
fastidio. Qui vicino – allunga 
il braccio è indica un edificio 
del centro storico – abitano 
due anziane sorelle, due zi-
telle. 

Non hanno l’automobile, 
quindi come farebbero ad 
andare a Trescore? Anche 
loro con il taxi? Facciamo un 
abbonamento per gli anziani 
di Entratico, di Zandobbio e 
di Cenate? Per fortuna loro 
hanno una nipote che le se-
gue, ma come fanno quelli 
che non hanno nessuno vi-
cino a loro? Prima, quando 
c’era la nostra banca, non 
avevano problemi, ma ades-
so… E poi, a mia mamma 
è stato detto di scaricare la 
App per il conto on-line… a 
una donna di quell’età! Non 
sa neanche usare il Banco-
mat…”.

Già, il Bancomat. Su que-
sto fronte, però, qualcosa 
dovrebbe cambiare… in me-
glio. Uno sportello Banco-
mat dovrebbe infatti essere 
aperto ad Entratico (ma non 
a Cenate Sopra e Zandobbio, 
che resterebbero ‘orfani’ al 
cento per cento…). Certo… 
non sarebbe come avere una 
filiale vera e propria, ma me-
glio poco che niente!

ENTRATICO -  di Angelo Zanni
Una cittadina: “Adesso bisogna andare a Trescore, chiedere 
l’appuntamento e portare un sacco di pazienza”. Ma lo sportello 
Bancomat dovrebbe tornare

La banca chiusa e la rabbia della gente: La banca chiusa e la rabbia della gente: “Gli anziani sono nel panico”“Gli anziani sono nel panico”
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(An-Za) – In tutti i matrimoni falliti la strada verso la firma 
dell’atto di divorzio è lastricata di vendette, litigi, colpi di coda 
velenosi. Succede anche nei matrimoni tra comuni, come appun-
to dimostra la vicenda dell’ormai “moritura” Unione Media Val 
Cavallina, che fino al 31 dicembre comprende i comuni di Borgo 
di Terzo, Luzzana e il “traditore” Vigano San Martino.

Sì, perché è stato quest’ultimo a volersene andare, abbando-
nando il “tetto coniugale”.

A meno di un mese dal divorzio definitivo, 
continuano infatti le scaramucce tra i tre attori di 
questa intricata vicenda. Era del resto inevitabile 
che qualche piccola dose di veleno (e di rancore) 
restasse nelle vene degli amministratori comunali 
che sul futuro dell’Unione si sono combattuti nei 
mesi scorsi. Chi più di tutti fa sentire la sua voce 
sulla condanna a morte dell’Unione Media Val Ca-
vallina è il gruppo di minoranza di Borgo di Terzo “Nuova Pro-
posta”, guidato dall’ex sindaco Mauro Fadini.

In un volantino, i tre consiglieri del gruppo hanno espresso il 
loro disappunto su quello che sta capitando a questo ente che per 
ben 23 anni (dal 1998) ha gestito in forma associata la quasi to-
talità delle funzioni e dei servizi per conto dei tre comuni mem-
bri. Nel volantino viene fatta una sorta di cronistoria della fine 
dell’Unione. 

“L’ultimo sviluppo riguarda la richiesta di convocazione 
dell’Assemblea dell’Unione presentata dai componenti del Co-
mune di Vigano San Martino per sollecitare la nomina del liqui-
datore per la gestione del recesso del loro Comune e per stabi-
lire quale personale debba passare alle dipendenze del Comune 
di Vigano. Nella stessa richiesta si afferma che lo scioglimento 

dell’Unione, deliberato dalle altre due amministrazioni (dopo il 
voto a fine giugno del Consiglio comunale di Vigano a favore 
dello scioglimento, ci sono state a fine ottobre le deliberazioni dei 
Consigli degli altri due comuni, che hanno riconosciuto l’impos-
sibilità di proseguire con un’Unione a due – ndr) doveva essere 
– da statuto – deliberato anche dal Comune di Vigano in quanto 
il suo recesso decorre solo dal 1 gennaio 2022 e conferma la 

volontà di non deliberare lo scioglimento. È vero 
che lo statuto afferma che lo scioglimento dell’en-
te deve essere deliberato conformemente da tutti 
i comuni aderenti all’Unione, ma è una regola 
generale che va interpretata. Seguendo il ragio-
namento del Comune di Vigano, si arriverebbe al 
paradosso che un Comune, che ha già deciso di 
andarsene dall’Unione, obblighi gli altri due a 
proseguire l’esperienza Unione permettendo loro 

di sciogliere l’ente solo dopo il 31 dicembre 2021. Sembra quindi 
– continua il volantino del gruppo di minoranza – già profilarsi 
uan contesa amministrativa ancor prima di accordarsi suli criteri 
e le procedure da seguire. Sarebbe invece interesse di tutti sedersi 
ad un tavolo, stabilire le regole dello scioglimento e nominare il 
liquidatore dell’Unione.

L’auspicio per noi è che si trovi un accordo perché si rischiano 
ricorsi al Tar, cause e quant’altro, con esborsi cospicui dei comu-
ni che sarebbe meglio spendere in servizi ed opere per la comuni-
tà”. Mercoledì 1 dicembre alle 20.30 c’è stata la seduta del Con-
siglio straordinario dell’Unione (quando il nostro giornale era già 
in stampa) con all’ordine del giorno l’atto di indirizzo sui criteri 
da adottare nel processo di recesso-scioglimento dell’Unione Me-
dia Val Cavallina e la nomina del liquidatore.
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

VAL CAVALLINA - MEDIA VALLE SERIANA

SCHEDA

Come si è giunti alla fine Come si è giunti alla fine 
dell’Unione?dell’Unione?

Da tempo l’Amministrazione comunale di Vigano aveva 
deciso di andarsene, ritenendo non più conveniente la pro-
secuzione dell’Unione. Era stato dato ad un commercialista 
l’incarico di valutare cosa fosse più conveniente, dal punto 
di vista economico, per il paese. Il commercialista ha fatto 
le sue analisi e ha detto agli amministratori di Vigano che 
uscendo dall’Unione ci sarebbe stato un risparmio.

E così, il 29 giugno scorso i consiglieri comunali di Vi-
gano hanno deciso quella che abbiamo definito ‘Viganexit’ 
(mutuando la più nota ‘Brexit’).

La palla era poi passata nelle mani delle altre due am-
ministrazioni. Cosa fare di ciò che restava dell’Unione? 
Andare avanti in due, Borgo di Terzo e Luzzana, o chiu-
dere tutto per poi dedicarsi ad accordi e convenzioni tra i 
comuni della zona?

Alla fine, dopo aver attentamente valutato se l’Unione a 
due avesse potuto stare in piedi, si è deciso a fine ottobre di 
procedere allo scioglimento dell’Unione stessa che conti-
nuerà ad esistere fino al 31 dicembre. 

BORGO DI TERZO – LUZZANA – VIGANO S. MARTINO

Le ultime scaramucce attorno alla “moritura” Unione Le ultime scaramucce attorno alla “moritura” Unione 
La minoranza di Borgo: “Scioglimento… che succede? Si rischiano ricorsi al Tar, cause e quant’altro”

(FR. FE.) Adesso è finita davvero. La Casa 
delle Angeline ha chiuso i battenti. Nella setti-
mana del 20 novembre le ultime anziane ospite 
della struttura sono state trasferite e la casa ha 
chiuso definitivamente.

È l’epilogo di una storia che ha scosso il 
paese di Vertova a partire dal mese di settem-
bre. Da quando un sopralluogo dei NAS nella 
struttura (avvenuto, probabilmente, a seguito di 
una denuncia) aveva portato al trasferimento di 
alcune anziane. 

ATS aveva incontrato i parenti delle ospiti e 
aveva comunicato che nel giro di pochi giorni 
le persone non autosufficienti avrebbero dovuto 
fare armi e bagagli e spostarsi in un’altra RSA. 
La ragione? La Casa delle Angeline non è ido-
nea al ricovero di persone non autosufficienti. 

Sin da subito si sono scatenati la rabbia e la 
delusione dei parenti. 

Che hanno sottolineato come alle Angeline 
le loro mamme e nonne fossero accudite con 
una cura e un’attenzione particolari, come qui 
si respirasse davvero un clima di casa, come 
affrontare un trasferimento per persone molto 
anziane possa essere un’esperienza destabiliz-
zante.

I numeri delle signore spostate sono cresciuti 

al passare dei giorni. In vista di una chiusura 
definitiva. I parenti si sono lamentati per la 
“poca sensibilità” che ha caratterizzato l’at-
teggiamento di ATS nei loro confronti e per 

la mancanza di dialogo da parte del parroco, 
coinvolto nella vicenda dato che l’edificio ap-
partiene proprio alla parrocchia di Vertova. Le 
loro richieste di un incontro in cui fare chiarez-
za sulla situazione sono rimaste, ad oggi, senza 
risposta.

ATS ha fatto sì che le diverse RSA della zona 
liberassero posti per accogliere le anziane che 
prima stavano alle Angeline. Il dramma è che 
tra le donne trasferite nel giro di poche setti-
mane si è verificata una serie tragica di decessi. 
“Sono morte cinque nonnine morte tra metà 
settembre e metà novembre”, racconta la figlia 
di una di loro, che sottolinea come “di Covid 
non ne era morta nessuna”. Cinque su trenta. 
Numeri importanti, non lo si può negare. 

La situazione a Vertova resta tesa. “Ho chie-
sto ad una persona dell’amministrazione del 
famoso incontro con il parroco ma non mi ha 
neanche risposto. Dicono che la struttura non 
va più bene neanche per le autosufficienti. È 
un rebus”. 

I parenti faticano a capire la situazione. E 
così tutto il paese. Che alla Casa delle Angeli-
ne era molto affezionato. Come dimostrato dai 
tanti commenti apparsi sui social network: “È 
davvero una cosa che mi fa soffrire. Mia mam-

ma è stata ospite per più di 4 anni ed è stata se-
guita in modo molto preparato e soprattutto con 
amore e dedizione. La chiusura fa perdere al 
paese di Vertova un pezzo di storia ma, soprat-
tutto di amore. Nei secoli scorsi in quelle stanze 
c’era la sede della MIA. Un’associazione della 
misericordia. Grazie alle infermiere, alle assi-
stenti, alle cuoche, alle volontarie”. 

“A mio parere una grande perdita per i ver-
tovesi, ho conosciuto personalmente questa re-
altà e devo dire che ho sempre apprezzato la 
grande disponibilità e professionalità di tutto il 
personale che lavorava presso le Angeline. Un 
abbraccio forte a tutte loro con riconoscenza”. 

“Un vero peccato mia mamma è stata dalle 
Angeline ed è stata seguita e curata con molta 
professionalità e familiarità”

“Peccato: ho vicino un’amica con la sua 
mamma-.. il dramma delle famiglie ... Però 
Vertova ha perso un angolo sereno per i nostri 
genitori adesso e noi chissà domani. Peccato 
che la gente che dovrebbe difendere questi luo-
ghi non faccia sentire la sua voce. Vertova ha 
perso un pezzo di storia”.

E c’è anche chi si chiede: “Io ho sempre pen-
sato che quando sarei diventata anziana sarei 
andata dalle Angeline adesso dove andrò…”. 

VERTOVA 

La chiusura definitiva della Casa delle AngelineLa chiusura definitiva della Casa delle Angeline
Tra le anziane trasferite già 5 defunte (su 30). La rabbia del paese
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Il ritorno di Leffeinverno. Il sindaco: Il ritorno di Leffeinverno. Il sindaco: 
“Ennesima dimostrazione di un paese unito”“Ennesima dimostrazione di un paese unito”
(FR. FE.) Appuntamento 

fissato a domenica 12 dicem-
bre. La macchina organizza-
tiva è in moto da tempo e si 
prepara una giornata che la-
sci il segno. 

C’è un intero paese a Leffe 
che si sta dando da fare per il 
Leffeinverno. 

L’evento torna ancora più 
ricco dopo i mesi segnati 
dalla pandemia e dalle chiu-
sure forzate.

Dalle 10 alle 18.30 il paese 
si animerà con il villaggio di 
Santa claus, la renna rodeo, 
il maxi-scivolo gonfiabile, 
le musiche natalizie del Cor-
po musicale di Leffe e della 
Mandolinistica di Leffe, lo 
zucchero filato gratuito, il la-
boratorio degli elfi e l’alleva-
mento degli alpaca. Spazio 
anche alla lotteria di Santa 
Claus a cura dei commer-
cianti (con i biglietti in ven-
dita dall’1 al 12 dicembre). 

Spettacolo garantito, infine, 
con la Santa Claus Sky Cup, 
organizzata dall’oratorio.

In prima linea nell’orga-
nizzazione c’è il consiglie-
re delegato al Commercio 
Emanuela Bosio.

“Siamo organizzati anche 
a livello di controlli per le 
normative Covid – spiega il 
sindaco Marco Gallizioli -. 
Il paese si sta dando da fare 
con tutte le sue forze del pae-
se, c’è stata un forte sintonia 

sia con i commercianti, che 
hanno messo del proprio, 
sia con le associazioni, che 
si sono confermate molto 
disponibili. Si è visto come 
Leffe abbia tanta voglia di 
muoversi”.

E per il sindaco non può 
che essere una soddisfazio-
ne. “Vuol dire che si è semi-
nato bene in questi anni. 

C’è una grande sintonia, 
devo davvero dire grazie a 
Leffe per l’ennesima volta”.

770 mila euro dalla Re-
gione e 100 mila euro dal 
Comune. Un progetto dal-
le dimensioni enormi per il 
rilancio di Barzizza. L’am-
ministrazione comunale 
guidata da Elio Castelli ha 
portato a casa un importan-
te finanziamento a fondo 
perduto dal bando regionale 
dedicato alla riqualificazione 
turistico-culturale dei bor-
ghi storici e ora si prepara a 
chiudere il proprio mandato 
con un grande cantiere nella 
frazione del paese.

I lavori sono previsti per il 
prossimo anno e porteranno 
al miglioramento estetico 

della piazza e dell’accesso 
alla chiesa. Il cuore del bor-
go si fa bello per rilanciarsi 
ed essere ancora più attrat-
tivo.

Il progetto è stato redatto 
dall’architetto Alessandro 
Noris ed è stato premiato 
dalla Regione. Anche il Co-
mune farà la propria parte a 
livello economico. “Per i re-
stanti 100 mila euro faccia-
mo un mutuo della durata di 
15 anni con Cassa depositi e 
prestiti – spiega il vicesinda-
co di Gandino Filippo Ser-
valli -. 

Il nostro obiettivo è la 
valorizzazione di Barzizza 
a 360 gradi: anche nell’in-
stallazione della fibra ottica 
ha avuto la priorità essendo 
marginale rispetto a Gandi-
no, che era già coperto”.

GANDINO -  di Francesco Ferrari

Lavori alla piazza e all’accesso alla chiesa per rendere 
più attrattiva la frazione

Un progetto da 870 mila euro per rilanciare BarzizzaUn progetto da 870 mila euro per rilanciare Barzizza
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Il ricordo di mamma StefaninaIl ricordo di mamma Stefanina
Cara, dolce, sublime, mamma,
ci hai lasciato prematuramente, inaspettata-
mente.
In casa, tutto parla di te,
ma la tua assenza ha tolto l’anima ad ogni 
cosa.
I tuoi egri sospiri aleggiano 
ancora fra le vuote stanze,
dove ti sei sempre aggirata so-
lerte ed indaffarata.
È calato un silenzio spettrale,
più insopportabile di qualsiasi 
rumore.
Hai dato tutto, non ti sei mai 
curata di te,
ed ora te ne sei andata. 
Su questa terra non hai ricevu-
to nella
stessa misura tutto il bene che 
hai fatto.
Hai accettato le sofferenze 
della malattia con serenità,
ed anche di fronte alla morte 
non hai perso il sorriso.
Nulla potrà colmare la tua mancanza,
ma ci confortano gli insegnamenti che ci hai 
lasciato,
e la consapevolezza che continuerai a vivere 
in noi.
Speriamo che queste parole salgano nell’ 

alto dei cieli
fino a te, e che le ascolterai in compagnia 
del papà e
di tutti i nostri cari.
Ti sogniamo, gloriosa, splendente, meravi-

gliosa, fra schiere
di angeli e beati del paradiso.
Le dolorose lacrime con cui ti 
piangiamo bagnino il terreno
su cui fiorirà la gioia che ti 
aspetta.
Le stelle, da cui discendiamo, 
sono nuovamente la tua di-
mora,
e tu sei tornata lassù a bril-
lare,
felice e per sempre.
Con infinito affetto e ricono-
scenza
Roberto, Benedetta, Carlo, 
Stefania, Alessandra.

Si ringrazia la redazione di 
Araberara che ha la sensibi-

lità di concedere questi spazi a coloro che 
in circostanze luttuose sentono il bisogno 
di manifestare il loro dolore e soprattutto 
l’ infinita gratitudine, amore, riconoscenza 
nei confronti del caro congiunto che li ha 
lasciati.



45
3 D

icem
bre  2021

MEDIA VALLE SERIANA

(p.b.) C’è gente che non si 
rassegna a stazionare vicino 
alle staccionate dei cantieri 
a borbottare e criticare della 
serie “Ai miei tempi scava-
vano di più e non avevano 
nemmeno gli scavatori, tutto 
a pic e pala...”. Alessio Mas-
serini ha lasciato la sua “cre-
atura” dopo 43 anni di inse-
gnamento e direzione. La 
“sua” creatura, quando ne è 
diventato dirigente, stava per 
chiudere. Parliamo dell’Isiss 
di Gazzaniga. 

Ma prima di arrivarci, 
Masserini aveva fatto la tra-
fila da insegnante di musica 
nelle scuole medie di Prada-
lunga, poi a Desenzano di Al-
bino, poi a Casnigo dove ha 
sviluppato, con altri docenti, 
da vicepreside e successiva-
mente da preside incaricato 
lo sperimentale pionieristico 
(all’epoca del Provveditore 
Draghicchio e dei presidi 
Piazzoni e Gatti) del tempo 
pieno, poi prolungato, negli 
anni ’80; in seguito Dirigen-
te dell’Istituto Comprensivo 
di Scanzorosciate-Pedrengo 
(1.500 alunni con inaugura-
zione del nuovo plesso sco-
lastico aggiunto delle medie 
di Scanzo) e infine chiamato 
a quello che si riteneva il ca-

pezzale dell’ex-Itis di Gaz-
zaniga nel 2008. “Sì, stava 
chiudendo, aveva tra i 400 
e i 500 alunni, c’erano solo 
gli indirizzi di elettrotecnica 
e meccanica. 

Quando lo ho lasciato 
quest’anno contava 1.400 
studenti per 61 classi. Dai 
due indirizzi originari ho 
istituito il Liceo Scientifico 
opzione Scienze Applicate e 
poi nel settore tecnico tec-
nologico informatica/tele-
comunicazioni, elettronica/
elettrotecnica e robotica e 
nel professionale i servizi 
per la sanità e l’assistenza 

sociale e da quest’anno l’in-
dirizzo del Liceo scientifico 
con ‘curvatura biomedica’. 
Tutti indirizzi che non c’e-
rano nelle altre scuole della 
valle”.  

Il 12 giugno ai saluti è 
scesa qualche lacrima. Nel 
lungo saluto, dopo 13 anni a 
Gazzaniga, Masserini scrive: 
“...A conclusione di questo 
lungo percorso, nel recente 
così fragile e per taluni così 
drammatico, esprimo un sin-
cero e sentito ringraziamen-
to a tutte le persone che mi 
hanno aiutato in tutti questi 
anni a svolgere questo inca-

rico ed hanno collaborato 
con dedizione, impegno, a 
volte magari sopportando, 
ma con grande pazienza e 
competenza, alla realizza-
zione del percorso scolastico 
tra mille difficoltà e gravi in-
combenze”. 

E più avanti: “Con ram-
marico non siamo riusciti in 
quel “progetto post diplo-
ma”, proprio qui accanto, 
per chiudere il campus, così 
naturale e scontato, a com-
pletamento degli spazi peri-
metrali dell’Istituto. Prose-
guirò in questo intento, in 
altri modi e sedi, per dare 
finalmente alla Valle Seria-
na quei corsi post diploma 
ITS così necessari per il no-
stro territorio e per le nostre 
aziende per rigenerare for-
mazione e occupabilità per 
la Valle per il dopo Covid. 

Ecco quindi nascere a bre-
ve una nuova opportunità 
il VALLESERIANAproject, 
una realtà associativa per 
gli amici e per tutti i più di 
3000 diplomati dell’istituto 
dal 1988 (data di autonomia 
amministrativa) ad oggi e 
che sarà di supporto al tra-
guardo del 50° anno di na-
scita dell’istituto nel lontano 
1972 nella sede della Casa 

del Fanciullo di Gazzani-
ga”.  E da qui il “pensio-
nato” Masserini ricomincia. 
L’Istituto è da sempre legato 
alle aziende del territorio e 
ha il polso dei bisogni e del-
le opportunità. Da qui l’idea 
di avviare un percorso per 
un post diploma. “In questi 
anni sono sempre stato in 
contatto con gli imprenditori 
locali e dirigenti d’azienda, 
hanno bisogno di quadri 
specializzati. 

C’è la possibilità di avere, 
in alternativa alla laurea, 
un diploma tecnico superio-
re con indirizzi di anno in 
anno tarati sulle esigenze 
delle aziende del territorio. 
Un’esperienza simile già 
sperimentata con successo 
in altre realtà e adesso in 
Val Seriana. Abbiamo pen-
sato a Gazzaniga, (vicino 
alla Stazione) lì abbiamo 
posto la sede della scuola 
per comodità, raggiungibile 
dalla bassa come dall’alta 
valle. Siamo inquadrati nel 
consorzio della Fondazione 
chiamata Jobs Factory e noi 
aggiungiamo Val Seriana, 
queste scuole vantano nelle 
diverse sedi uno sbocco oc-
cupazionale del 95%. Noi, a 
contatto con le aziende del 

territorio, modelliamo i cor-
si per favorire sbocchi oc-
cupazionali certi. Abbiamo 
ottenuto ovviamente l’auto-
rizzazione di Regione Lom-
bardia. L’intento è quello di 
‘tenere’ in zona i giovani e al 
tempo stesso ‘tenere’ sul ter-
ritorio anche le aziende che 
trovano tecnici specializzati 
secondo le loro esigenze. 

I corsisti devono avere 
meno di 30 anni e aver con-
seguito un qualsiasi diploma 
di scuola superiore. Sono 
previste dal prossimo genna-
io 2000 ore di corso, 1200 in 
presenza (con professionisti 
ed esperti dei vari settori) e 
800 in stage aziendali. 

Due per ora gli indiriz-
zi: quello di Meccatronica 
e l’altro di Digital Business 
Management. La direttrice 
dei corsi è Monica Ucched-
du. Rispondiamo quindi pie-
namente all’obiettivo che si 
era posto lo scorso anno il 
Comitato tecnico scientifico 
dell’Istituto ‘Valle Seriana’. 
Per sintetizzare, l’intento 
del nuovo ITS è diplomare 
tecnici superspecializzati in 
alternativa al percorso uni-
versitario”. 

Il motto è: L’alternativa 
all’Università che non c’è.

Masserini rilancia con Jobs Factory Valseriana: Masserini rilancia con Jobs Factory Valseriana: 
una scuola post diploma per tecnici superspecializzati una scuola post diploma per tecnici superspecializzati 

in Valle in alternativa all’universitàin Valle in alternativa all’università

GAZZANIGA – L’EX DIRIGENTE DELL’ISISS VALLE SERIANA
Due gli indirizzi del 2022: 
Meccatronica e Digital Business Management.

(FR. FE.) Fiorano al Serio 
fa il pieno di eventi in vista 
del Natale. Comune e associa-
zioni hanno messo in pista un 
ricco calendario di occasione 
per ritrovarsi. Si parte il 5 di-
cembre con il pranzo offerto 
dall’assessorato alle politi-
che sociali a tutti i cittadini 
over75. 

Il 19 dicembre, invece, spa-
zio al Natale delle associazio-
ni. 

“In questa occasione le 
associazioni culturali intrat-
terranno grandi e piccoli con 
spettacoli e giochi, quelle 
sociali avranno invece uno 

spazio per allestire dei gazebo 
informativi sulle loro attività 
o per raccogliere contributi 
– spiega l’assessore France-
sca Balduzzi, in prima linea 
nell’organizzazione insieme 
ai colleghi Marco Canziani 
e Monica Pirovano -. Sarà 
inoltre allestito un piccolo 
mercato di prodotti artigiana-
li. La giornata è un’occasione 
per stare insieme e vivere il 
Paese, in ogni sua sfaccetta-
tura, con la possibilità di mo-
strare cosa offrono le numero-
se associazioni del territorio, 
non solo in termini culturali 
e sportivi, ma anche sociali, 

e di imparare ad apprezzare il 
loro lavoro, tante volte nasco-
sto. Come Amministrazione 
Comunale ci piace pensare 
che uno degli obiettivi che 
dobbiamo porci sia di crea-
re coesione e collaborazione 
fra le diverse realtà, nonché 

di cercare di dar loro più ap-
poggio possibile, e iniziative 
come questa sono un passo 
nella giusta direzione”.

Il 23 dicembre, invece, il 
sagrato della chiesa si animerà 
con il magico villaggio di 
Babbo Natale.

Anche le associazioni han-
no fatto la loro parte nella ri-
partenza del paese. “Il corpo 
musicale di Fiorano al Serio 
ha organizzato per il 12 di-
cembre il concerto di Santa 
Lucia ‘La gioia di tornare 

a fare musica insieme’, che 
speriamo sancisca una ripar-
tenza definitiva della musica 
bandistica e l’allontanamento 
dallo stato d’emergenza che 
ha portato ad uno stop. La 
banda accompagnerà inoltre 
Babbo Natale per le vie del 

paese, per incontrare tutti i 
bambini, il 24 dicembre”.

Insomma, la magia del Na-
tale quest’anno ha un sapore 
ancora più bello. “Siamo mol-
to contenti di aver scoperto 
che tutti hanno una gran vo-
glia di ripartire, di proporre 
alla cittadinanza iniziative 
per stare insieme, seppure in 
sicurezza, e che tutti sentiamo 
la volontà di offrire occasioni 
per festeggiare il Natale, met-
tendo in gioco tutte le nostre 
capacità e possibilità”.

 FIORANO AL SERIO

Comune e associazioni per un Natale Comune e associazioni per un Natale 
ricco di eventi che sa di ripartenzaricco di eventi che sa di ripartenza

 LEFFE

Arrivano 250 mila euro: Arrivano 250 mila euro: 
lavori a scuole e stradelavori a scuole e strade
(FR. FE.) Marco Gallizioli porta a casa un altro finan-

ziamento. Arrivano a Leffe 250 mila euro da un bando del 
Ministero dell’Interno dedicato alla riqualificazione degli 
edifici scolastici e delle strade. I fondi saranno destinati 
dall’amministrazione comunale a due diversi interventi. 
“150 mila euro per un intervento di sicurezza antisismica 
delle scuole e 100 mila euro per le strade”, spiega il primo 
cittadino.

NEMBRO

Torna la festa Torna la festa 
di Santa Barbaradi Santa Barbara

(FR. FE.) La comuni-
tà di Nembro torna a riu-
nirsi per la festa di santa 
Barbara. Minatori, arti-
glieri di Nembro e Al-
zano, marinai della Val 
Seriana, Vigili del fuoco 
volontari, Protezione ci-
vile, carabinieri in con-
gedo, Alpini e gruppo di 
aeronautica si danno ap-
puntamento per dome-
nica 5 novembre sul sa-
grato della parrocchiale 
di Nembro: alle 10.20, 
dopo il saluto dell’am-
ministrazione comuna-
le, saranno benedetti i 
mezzi di vigili del fuoco 
e protezione civile. Nel-
la Messa solenne delle 
10.30 saranno portati 
all’altare i prodotti delle 
attività locali.
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(FR. FE.) Un’idea di cui 
si parla da tempo. Che ades-
so è diventata un progetto. E 
che il sindaco Andrea Bo-
landrina spera di riuscire a 
tradurre presto in realtà. Un 
nuovo skatepark a Fiorano 
al Serio, nella zona di San 
Fermo.

“Da anni arrivano, perio-
dicamente, le richieste dei 
giovani per una struttura di 
questo tipo – spiega il primo 
cittadino -. L’idea c’era da 
tempo, era anche nel nostro 
programma elettorale e nel-
la Commissione sport se ne 
parla da un anno”.

L’amministrazione ha 
provveduto al primo passo: 
la stesura del progetto. “Cir-
ca un mese fa abbiamo fatto 
una variazione di bilancio 
da 10 mila euro (di cui 5 
mila di contributo BIM) per 
finanziare la progettazione 
e poter poi così partecipare 
a bandi per il finanziamento 
dell’opera”.

Il costo è notevole. “Si 
tratta di 130 mila euro più 
Iva, escluso il costo della 
progettazione. È difficile 
pensare di realizzarlo con le 
risorse comunali, dobbiamo 
attendere qualche bando per 
accedere a finanziamenti”.

Il luogo individuato per 
la collocazione dell’area è 
nella parte alta del territorio 
di Fiorano. “In località San 
Fermo, sopra la vasca di la-
minazione – spiega ancora 
Bolandrina -. 

L’opera permetterà di ri-
qualificare ulteriormente 

un’area bella e panoramica, 
ai piedi della Val de Gru: 
attualmente c’è solo un par-
co senza arredo urbano. Lo 
skatepark non sarà grande, 
ma è studiato per due diver-
se tipologie di utilizzo e per 
garantire un allenamento 
progressivo”.

Sono tanti i pregi del pro-
getto. 

“La scelta dei materiali 
e delle altezze permetterà 
di integrarsi perfettamente 
con l’ambiente circostante. 
È stato progettato in chiave 

moderna: ci sarà un punto 
wireless, con la possibilità 
anche di ricaricare le bici 
elettriche (un servizio im-
portante trattandosi di un 
punto di passaggio all’inizio 
della Val de Gru). 

Come sempre, dedichia-
mo molta attenzione anche 
alla disabilità: andremo ad 
abbattere le barriere ar-
chitettoniche all’ingresso 
dell’area, che attualmente 
non è a norma. Abbiamo una 
convenzione con un’associa-
zione di disabili del territo-

rio, Enjoyski onlus: abbiamo 
lavorato insieme a loro pro-
prio per garantire la fruibili-
tà della struttura”. 

I progetti per la zona di 
San Fermo, località dove vi-
vono circa 800 persone, non 
si fermano qui. “Si tratta di 
un punto di aggregazione 
per diversi tipi di utenze. La 
struttura è pensata già con 
uno spazio dedicato a un 
chiosco, per poter consenti-
re il servizio di ristorazione, 
dentro un luogo aggregati-
vo”.

MEDIA VALLE SERIANA

CASNIGO – IL PERSONAGGIO -  di Francesco Ferrari

“L’inizio a 20 anni, le prime gare, poi i due bimbi. In allenamento 
sono un po’ lazzarone, ma è meglio andare bene in gara”

Paolo Poli, tra famiglia, lavoro e… corsaPaolo Poli, tra famiglia, lavoro e… corsa
Anche quest’anno è stato 

lui a mettere il nome sulla tar-
ga che riporta i vincitori della 
Corsa dol Remet. Il ‘campio-
nato mondiale casnighese’ ha 
visto per la terza volta la vitto-
ria di Paolo Poli, che detiene 
ancora il record nella salita di 
fuoco al santuario della Ma-
donna d’Erbia (11 minuti e 
12 secondi, il tempo fatto nel 
2015). Classe 1990, atleta di 
corsa in montagna, ovviamen-
te casnighese doc.

“Ho cominciato a corre-
re dopo i vent’anni – inizia a 
raccontare Paolo, con il sorri-
so sempre stampato sul volto 
-. Prima andavo con i miei 
in montagna o a funghi, ma 
non avevo mai fatto nessuno 
sport: né sci né corsa né al-
tro. È nato tutto dall’amicizia 
con i miei colleghi di lavoro: 
qualcuno di loro faceva sci 
alpinismo, ho provato anche 
io. All’inizio non ero capace 
di far nulla, pian pianino ho 
imparato. Vedevo che in salita 
andavo bene, mi hanno detto: 
perché non vai a fare le not-
turne? Da lì mi sono buttato, 
un po’ per gioco e forse un po’ 
per scommessa. Nel 2011 ho 
fatto la prima gara a Lizzola: 
la Revolution, gara di sola sa-
lita”.

E così Paolo inizia questa 
strada, sulle orme di due gi-
ganti dello sport casnighese. 
“Andavo a fare le gare con 

Martino Cattaneo e Pietro 
Lanfranchi. Poi è arrivata 
l’estate e Mario Poletti ha 
organizzato la prima edizione 
dell’Orobie Vertical, da Val-
bondione al Curò: l’ho fatta 
anche perché andava bene 
per lo sci alpinismo. Pian 
piano mi sono poi reso conto 

che mi piacevano entrambi gli 
sport, anzi avevo più soddi-
sfazioni ancora con la corsa. 
Nello sci alpinismo peccavo 
nella discesa”.

Nella prima gara Paolo 
porta a casa un ventesimo po-
sto. “C’era un livello molto 
alto, era stata già quella una 
soddisfazione, poi ho sempre 
migliorato sempre, fino ad ar-

rivare secondo”. E nei primi 
anni continua anche nello sci 
alpinismo. “Ho fatto tutte le 
gare della zona, come Mezza-
lama, Adamello e Parravici-
ni”. Poi lo sci alpinismo viene 
pian piano abbandonato. “Non 
ho tanto tempo per allenarmi, 
quindi ho dovuto fare delle 

scelte”. Nel mondo della corsa 
Paolo ha un ricordo speciale 
legato proprio alla Corsa dol 
Remet. “Alla prima edizione 
ho fatto la morosa – sorride 
-. L’ho conosciuta alla Corsa 
dol Remet, un motivo in più 
per spiegare perché ci tengo 
così tanto”.

Quest’anno Paolo ha col-
lezionato una serie di ottimi 

risultati. “Ho vinto la MAGA, 
sono arrivato secondo alla 
Arrancabotta, terzo al Podone 
Sky trail, terzo alla Sei Comu-
ni e terzo alla Nembro-Selvi-
no. Sono arrivato praticamen-
te sempre sul podio, tranne 
al Moscato di Scanzo trail 
(dove sono arrivato quarto) e 

al Trail degli Altipiani, a cui 
ho partecipato senza essere 
allenato e arrivando intorno 
al 60° con i crampi. Ho par-
tecipato solo perché la gara 
parte da Casnigo, ma è stata 
un devasto”.

Paolo corre dopo il lavoro. 
“Ho cominciato a lavorare 
a 16 anni, ho sempre fatto il 
metalmeccanico, mi occupo 

di taglio laser. Corro dopo il 
lavoro, circa un’ora al gior-
no”. E deve fare i conti anche 
con gli impegni di famiglia, 
soprattutto da quando è diven-
tato papà. “Nel 2017 è nata 
la mia prima figlia, Sofia, e 
quest’anno il secondo, Luca. 
Da lì il tempo è stato sempre 
meno e ho deciso di dedicarmi 
esclusivamente alla corsa”.

Ancora adesso Paolo vive 
a Casnigo. “Quest’anno ho 
anche ristrutturato casa, la 
prima parte di stagione non 
l’ho fatta proprio perché ero 
impegnato nei lavori di casa”.

Nella programmazione de-
gli allenamenti Paolo è uno 
spirito libero. “Vado a sen-
sazione. Non ho un allenato-
re, dipende da come sto e da 
come va. A volte capita di par-
tire con un obiettivo, come far 
le ripetute, ma magari passa 
la voglia e faccio solo un giro. 
In genere vado sei giorni su 
sette, saltando un giorno a 
settimana. ma anche su que-
sto non sono rigoroso: capita 
a volte di andare tutti i giorni 
oppure di saltarne due”.

La motivazione c’è sem-
pre… o quasi. “Capitano a 
volte i momenti di sconfor-
to. Adesso da qualche mese 
sono spesso malato, sono più 
i giorni in cui non riesco ad 
andare di quelli in cui corro. 
Se non ho gare imminenti, la 
carica per allenarmi cala. Ci 

sta anche che sia così, non 
pupi tirare tutto l’anno, altri-
menti il fisico poi ti presenta 
il conto”.

Ma quando si parla di gare, 
Paolo si scatena. “Con tante 
persone capita che in allena-
mento faccio fatica a stargli 
dietro, poi in gara non li vedo 
più. Magari io sono un po’ 
lazzarone in allenamento, poi 
in gara però trovo sempre la 
voglia e la carica per spinge-
re. E penso sia meglio andare 
forte in gara che in allena-
mento”.

Il ricordo più bello è datato 
2018. “La vittoria della Gran 
Bucc, il campionato di trail 
corto: un’emozione indimen-
ticabile”.

E guardando avanti Paolo 
non si fa troppe illusioni. “Or-
mai mi sa che la mia ‘carrie-
ra’, se così si può chiamare, 
sarà sempre più difficile. In-
tanto però voglio continuare a 
correre, l’anno prossimo farò 
ancora tutta la stagione, salvo 
imprevisti. 

Mi piacerebbero le gare 
lunghe ma so che il mio fisico 
non va bene e non ho nemme-
no il tempo di allenarmi ade-
guatamente. Non avrei la pos-
sibilità di stare in giro tutto il 
giorno: né la voglia né il tem-
po. Le mie gare sono i Vertical 
e quelle con meno di 30 km, 
che chiedono di stare in giro 3 
ore, non di più”.

FIORANO AL SERIO

Nuovo skatepark a San Fermo: ecco il progettoNuovo skatepark a San Fermo: ecco il progetto

 COLZATE

Arrivano i fondi per la Arrivano i fondi per la 
strada Colzate-Bondo strada Colzate-Bondo 
e i lavori alla primariae i lavori alla primaria
(FR. FE.) Quasi 200 mila euro in arrivo a Colzate. L’am-

ministrazione comunale guidata da Adriana Dentella sorri-
de per aver da poco ottenuto un doppio finanziamento dal 
Ministero dell’Interno, che permetterà di dare il via a due 
importanti opere.

“Con il decreto dell’8 novembre il Ministero dell’Interno 
ha ripescato e finanziato alcuni progetti come il nostro che 
con il decreto di agosto erano ammessi ma non finanzia-
ti – spiega la prima cittadina -. Abbiamo ottenuto 95 mila 
euro per il progetto di messa in sicurezza dal punto di vista 
sismico della scuola primaria e 99 mila euro per la messa 
in sicurezza della strada Colzate – Bondo.

Si tratta di fondi da mettere nel bilancio 2022: abbiamo 
già i progetti ma li spenderemo nel bilancio del prossimo 
anno”



47
3 D

icem
bre  2021

MEDIA VALLE SERIANA

(FR. FE.) Tra domenica 28 e martedì 30 novembre la comu-
nità di Cazzano Sant’Andrea ha festeggiato anche quest’an-
no il suo santo patrono. Pur essendo meno sentita in paese 
rispetto alla festa della Madonna del Rosario, che ricorre ad 

inizio ottobre, da una decina d’anni anche la celebrazione di 
Sant’Andrea è stata ripristinata. Domenica 28 la Santa Messa 
solenne delle 10 è stata presieduta dal Vescovo mons. Ottori-
no Assolari; la processione per le vie del paese è stata accom-

pagnata dalla corale S. Andrea e dalla banda di Casnigo.
Martedì, invece, giorno di vacanza scolastica, i protagonisti 

sono stati proprio i più piccoli: al mattino la Messa e al po-
meriggio merenda e giochi in oratorio, animati dai catechisti.

 CAZZANO SANT’ANDREA

Cazzanesi in festa per il patronoCazzanesi in festa per il patrono

 CENE/GAZZANIGA

Ponte ciclabile: manca un’autorizzazione dalla Regione Ponte ciclabile: manca un’autorizzazione dalla Regione per l’aperturaper l’apertura
(FR. FE.) I lavori sono quasi finiti ma per l’apertura del nuovo 

ponte della pista ciclabile tra Cene e Gazzaniga l’attesa non è an-
cora finita. “Il ponte è stato montato, restano da concludere alcune 
opere di completamento, che impediscono l’apertura in tempi rapidi 
– spiega il sindaco di Cene Edilio Moreni -. Essendo emersi alcuni 
piccoli dettagli diversi dal previsto, l’iter deve tornare in Regione. 
Attendiamo l’autorizzazione regionale per fare queste opere di com-
pletamento in giro al ponte, poi nel giro di due giorni si può aprire”.

Una situazione che rallenta l’operato delle amministrazioni locali. 
E ogni tanto fa spazientire i sindaci. “È la burocrazia che ci ral-
lenta in tutto – commenta Moreni -. Tanti problemi sarebbero già 
risolti da un po’. Lo dico senza polemica, ma è così anche per la 
pista ciclabile nella zona della chiesa: manca ancora un pezzo di 
scogliera sull’argine del fiume, sotto la pista ciclabile, non siamo 
ancora riusciti a dare il via ai lavori, nonostante abbiamo già fatto 
l’appalto e l’impresa sta solo aspettando che arrivi l’autorizzazione 
della Regione per partire”. 
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ALBINO

L’idea è venuta a Davide 
Zanga da tempo. L’ha col-
tivata, ci ha creduto anche 
quando era l’unico e adesso 
si gode un progetto diventato 
realtà. Per andare incontro 
alle difficoltà dei commer-
cianti il Comune di Albino 
ha deciso una forma rivolu-
zionaria di aiuti: niente ban-
di, arriva una lotteria.

L’iniziativa lanciata 
per il periodo di Natale di 
quest’anno è nata in realtà 
nel primissimo periodo di 
emergenza, la terribile pri-
mavera del 2020.

“L’anno scorso siamo sta-
ti irrorati dalle risorse dei 
fondi Covid, arrivate dallo 
Stato come trasferimenti an-
ticipati – inizia a raccontare 
Zanga, assessore al commer-
cio di Albino -. Eravamo in 
un periodo moralmente de-
vastante, ogni giorno rice-
vevamo messaggi di persone 
decedute, ti sentivi impotente 
di fronte al Covid che avan-
zava. Eravamo in lockdown, 
ci riunivamo per consigli e 
commissioni online e lì sono 
emerse le prime idee per lan-
ciare forme di aiuto. 

Il principio di base è che 
non tutti i commercianti vi-
vono la stessa situazione. È 
come in una classe scolasti-
ca: c’è chi viene promosso 
e chi viene bocciato, c’è chi 
prende 10 e chi 6; tutti fan-
no parte della stessa classe, 
hanno gli stessi professori 
e studiano sugli stessi libri 
ma non tutti si giocano le 
opportunità che hanno a di-
sposizione allo stesso modo. 
Ognuno ha i suoi problemi, 
magari viene giudicato come 
non capace o non volentero-
so, senza sapere quali situa-
zioni deve realmente affron-
tare. Ecco, un commerciante 
– e questa è una mia riven-
dicazione personale, che 
esprime bene il mio carat-
tere – deve saper vendere il 
proprio servizio”.

Una premessa a cui si uni-
sce la speranza che dopo i 
mesi di chiusura il commer-
cio locale guadagni posizio-
ni nelle scelte dei consuma-
tori. “L’idea era che dopo il 
periodo difficile le persone 
tornassero nei piccoli nego-
zi, magari pagando un capo 
di abbigliamento 10 euro in 
più rispetto a quello che tro-
vi a Oriocenter. Ma so che 
nella bottega di paese trovo 
un commerciante bravo che 
è disponibile anche a farmi 
delle riparazioni, che mi pro-
pone altro, che mi coinvolge 
e mi spinge a tornare volen-
tieri. Il commerciante bravo 
sa anche creare il bisogno. 
C’è sicuramente quello che 
se ne frega, si lamenta del 
Comune, dice che sono sem-
pre gli altri che dovrebbero 
fare. Ma c’è anche il com-
merciante bravo che pulisce 
la strada fuori dal negozio, 
che bagna il vaso di fiori sul 
territorio comunale, che non 
sta sempre ad aspettare che 
passino gli altri”.

Date queste premesse, 
l’amministrazione di Albi-
no ha deciso di non lancia-
re i bandi che distribuissero 
semplicemente aiuti a piog-
gia. “È chiaro che se dai ad 
un commerciante 200 euro 
non ci sputa sopra, ma un 
vero commerciante vuole 
fare bene il suo mestiere, 
non vive di sussistenza. Pen-

sando che in quel momento 
erano obbligati alla chiusu-
ra, per agevolarli abbiamo 
pensato ad iniziative che fa-
vorissero il commercio loca-
le. Avevo preso contatti con 
degli informatici per creare 
una piattaforma, la mia idea 
era la creazione di una sor-
ta di Amazon locale: un sito 
dove era possibile caricare 
una foto del prodotto vendu-
to, con il suo prezzo, gestire 
il pagamento con carta di 
credito ed effettuare ritiro e 
consegna a domicilio, coin-
volgendo i servizi sociali. 
Era troppo difficile e infatti 
non è mai partita”.

E a Zanga viene anche una 
seconda idea. “Ho pensato 
a uno strumento che fosse 
apolitico, che desse a tutti 
la stessa opportunità: una 
lotteria.

Gli strumenti sono uguali 
per tutti: chi in questo mese 
è più bravo ad acquisire 
clienti, può omaggiarli gra-
tuitamente con un biglietto 
della lotteria. Tutte le atti-
vità obbligate alla chiusura 
ricevono di diritto 200 bi-
glietti, l’equivalente di spesa 
2000 euro. Non escludiamo 
nemmeno quelli che sono a 
metà strada, chi come i ne-
gozi di alimentari non è sta-
to obbligato alla chiusura. 
Possono partecipare pren-
dendo un blocchetto da 100 
biglietti con 20 euro: anche 
loro così possono aderire e 
omaggiare i clienti con un 
biglietto della lotteria. Tutti 
così hanno in mano il mede-
simo strumento”.

La proposta viene elabo-
rata da Zanga nel mese di 
novembre dello scorso anno. 
E qui comincia un iter pieno 
di difficoltà per l’assesso-
re, che mostra però tutta la 
sua determinazione nel rag-
giungimento degli obiettivi. 
“L’ho proposta subito al mio 
Ufficio in Comune, che l’ha 
definita una bella idea ma di 
difficile applicazione per le 
regole da rispettare. Mi sono 
documentato e informato 
personalmente, dall’agenzia 
delle entrate e dal monopo-
lio di stato. 

Gli uffici proponevano di 
erogare dei buoni spesa, ma 
questo era già stato fatto dai 

Servizi sociali, il servizio era 
già coperto. Io continuavo 
ad arrovellarmi per prova-
re a realizzare l’iniziativa 
della lotteria. I bandi non 
sono facili da gestire per i 
commercianti e c’è sempre il 
problema che sono ad esau-
rimento risorse, c’è il rischio 
che qualcuno resti fuori o 
comunque prenda meno ri-
spetto al previsto. 

Ho voluto fare una cosa 
complicata e l’ho propo-
sta anche ai commercian-
ti. L’anno scorso mi hanno 
snobbato, non hanno colto 
la palla al balzo, l’ho ripro-
posta almeno cinque volte 
prima di riuscire a farla pas-
sare”.

Zanga tenta tutte le vie 
possibili. “Ho coinvolto Fu-
sini, presidente di ASCOM 
(l’Associazione dei com-
mercianti – ndr): gli dico 
che la mia idea non è stata 
colta dai commercianti e lui 
replica che se un’iniziati-
va di questo tipo non trova 
appoggio nei commercianti, 
che devono costruirtela, va 
tutto a morire. Ero deluso, 
lo ammetto, ero stato snob-
bato, così a luglio ho pensa-
to: facciamo il bando e fine. 
L’ufficio comincia a guarda-
re gli altri bandi, mi inoltra 
le iniziative fatte dagli altri 
Comuni e ci prepariamo per 
farne uno noi”. 

E quando meno te l’aspetti 
cambia tutto. “Il destino ha 

voluto che poco prima di 
Ferragosto io sia dovuto an-
dare in un negozio di Albino 
a comprare un paio di pan-
taloni per il Battesimo della 
mia bambina. Di solito va 
mia moglie al mio posto, ma 
questa volta mi ha obbligato 
– sorride Zanga -. Ho incon-
trato il titolare, uno dei due 
fratelli Palazzi, che mi chie-
de con tono un po’ provoca-
torio: ‘Ma le risorse per noi 
commercianti? Non ci dai 
niente?’. Gli dico: ‘Io avevo 
un’idea ma nessuno mi con-
sidera… né in ufficio né tra 
i commercianti’. Gli spiego 
il progetto della lotteria, di-
cendogli che sarebbe possi-
bile arrivare fino a 50 mila 
euro di montepremi. Lui rea-
gisce subito con entusiasmo, 
tira fuori l’idea di una 500 
rossa come primo premio. 

Così, mentre provavo i 
pantaloni, ci siamo messi a 
discutere dei possibili premi. 
E proprio lui, con la sua pas-
sione, è stato capace di tra-
smettere l’entusiasmo che lo 
animava a tutte le botteghe”.

E infatti l’iniziativa ri-
scuote successo tra i com-
mercianti. Adesso sono 115 
gli aderenti. “Qualcuno che 
politicamente la pensa in 
modo diverso da me, si vuole 
arrogare l’idea, dicendo che 
è partito tutto dall’associa-
zione dei commercianti. Si-
curamente devo ringraziare 
il destino, chiave di ogni 

cosa perché se non avessi 
trovato Palazzi così entu-
siasta non avremmo fatto 
nulla. Poi lo stesso Palazzi, 
ma anche Fusini di Ascom, 
che è stato bravo a spiegare 
alle botteghe tutti i comples-
si adempimenti burocratici, 
ed Elena Berera, presidente 
dell’associazione delle bot-
teghe, che si è accollata di 
tutte le responsabilità con 
la propria partita IVA e il 
proprio codice fiscale (non 
avrebbe potuto farlo diretta-
mente il Comune)”.

Le risorse che il Comune 
ha messo in campo per que-
sta lotteria ammontano a 70 
mila euro. “50 mila sono 
destinati alla copertura del 
montepremi, 20 mila all’as-
sociazione delle botteghe di 
Albino, per coinvolgerli nel 
rilancio del tessuto locale. 
Sono una realtà importante, 
ci permettono di accedere ai 
benefici dei bandi secondo 
i criteri di legge. Si tratta 
per altro di volontari che si 
danno da fare gratuitamente 
e spesso ricevono critiche: è 
nostro dovere e interesse non 
far morire l’associazione”.

Con i 50 mila euro stan-
ziati, saranno numerosi i 
premi in palio. “I cittadini 
o anche chi viene da fuori a 
fare acquisti ad Albino potrà 
vincere dei buoni spesa che 

vanno da 25 a 100 euro, ma 
anche un i-phone, un’e-bike 
e una 500 che vale 15 mila 
euro. Non costa nulla perché 
i biglietti si ricevono gratu-
itamente facendo acquisti 
nei negozi e hai possibilità 
di vincere maggiori rispetto 
all’Enalotto. Tra l’altro se 
vinci il buono spesa lo spendi 
ancora nei negozi che hanno 
aderito all’iniziativa. In que-
sto modo il cittadino si ritro-
va in tasca soldi in più e per 
i commercianti si generano 
profitti per recuperare l’utile 
perso nei mesi scorsi”.  E c’è 
un beneficiario in più. “I pre-
mi non ritirati andranno alla 
Fondazione Honegger, che è 
stata vittima anche a livello 
economico della pandemia: 
assiste i nostri anziani, che 
sono la storia di Albino, tra 
loro ci sono proprio anche 
alcuni ex commercianti”. I 
premi saranno in tutto 503. 
E Zanga ha voluto mettere 
una ciliegina sulla torta all’i-
niziativa sfruttando proprio 
una coincidenza numerica: 
“Nell’anniversario dei 500 
anni del Moroni, ho volu-
to dare all’iniziativa anche 
una valenza culturale. Sui 
30 mila biglietti stampati, 
come sulle locandine, c’è un 
dipinto del Moroni e il logo 
Moroni500”. Zanga ce l’ha 
fatta anche questa volta.

Zanga e la rivoluzione degli aiuti ai Zanga e la rivoluzione degli aiuti ai 
commercianti: niente bandi, arriva una lotteriacommercianti: niente bandi, arriva una lotteria

ALBINO – L’INIZIATIVA - di Francesco Ferrari 

“Ci provo da mesi, prima mi hanno snobbato. Ad agosto, 
mentre compravo un paio di pantaloni, è partito tutto…”

TORRE BOLDONE

Rimesso a nuovo il ponticello Rimesso a nuovo il ponticello 
alla Chiesetta dei Mortinialla Chiesetta dei Mortini

(FR. FE.) È stato rimesso a nuovo il ponticello 
di accesso alla Chiesetta dei Mortini. L’ammini-
strazione comunale di Torre Boldone ha messo 
mano all’infrastruttura che permette di accedere 
a questo luogo molto amato dai cittadini. Un pon-
te che versava in condizioni di degrado ormai da 
tempo. “Era una struttura in legno che aveva una 
ventina di anni, le travi erano marcite – spiega il 
sindaco Luca Macario -. Ora abbiamo realizzato 
una nuova struttura portante in acciaio, rivestita 

poi in legno. Mancano alcune finiture ma il grosso 
dei lavori è stato completato”.

Un investimento importante, segno dell’attenzione 
dell’amministrazione verso questo luogo. “Il costo 
dell’opera è 44 mila euro, finanziati completamente 
dal Comune. Due anni fa abbiamo realizzato la pi-
sta ciclabile che permette di accedere alla chiesetta 
e l’anno prossimo faremo il proseguimento verso la 
Maresana. Ma il passaggio più utilizzato dai resi-
denti era proprio questo ponticello”. 

ALBINO

L’elevazione del Coro L’elevazione del Coro 
‘Santa Cecilia’‘Santa Cecilia’

La corale ‘Santa Cecilia’ propone una elevazione musicale 
che si terrà mercoledì 8 dicembre, alle ore 16.30, presso la 
chiesa prepositurale San Giuliano di Albino.

Programma:
1) Jubilate Deo (A. Cattaneo)

2) Natale austriaco (pop. natalizio)
3) Natale belga (P. Benoit)

4) Natale francese (pop. natalizio)
5) Natale svedese (pop. natalizio)
6) Natale svizzero (pop. natalizio)
7) Natale tedesco (K.A. Lorenz)
8) Minuit chretiens (A. Adam)

9) Ave Maria (A. Cattaneo)
10) Ave del Cielo (F. Vittadini) 

11) Recordare Virgo Maria (G. Gambarini)
12) Resta con noi (J.S. Bach)
13) Corale finale (J.S. Bach)

Solisti: Giovanni Soliani, Paolo Carrara
Fagotto: Paola Sala

Organo: Maestro Marco Nodari
Direttore: Maestro Angelo Cattaneo
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(FR. FE.) Una nuova area 
verde. E una nuova palestra. 
A cielo aperto. L’amministra-
zione comunale di Scanzoro-
sciate ha da poco ottenuto un 

finanziamento da Regione 
Lombardia che le permetterà 
di tradurre in realtà questo 
nuovo progetto. “Abbiamo 
partecipato al bando Sport 

outdoor di Regione Lombar-
dia – spiega il sindaco Davi-
de Casati -. Abbiamo otte-
nuto dalla Regione 40 mila 
euro a fondo perduto, su un 
progetto di 70 mila euro 
circa. Collocheremo una 
palestra per praticare 
calisthenics nella nuova 
area verde situata tra via 
Nenni e via Carducci”. 
Un’opera che si inseri-
sce dentro un progetto 
più ampio, come spiega 
il vicesindaco Paolo Co-
lonna: “Questa nuova 
area collegherà due aree 
verde esistenti: fa parte 
di un processo di rige-
nerazione urbana, con 
cui riqualifichiamo con 
nuove urbanizzazioni 
una parte di territorio. 
Le due aree verdi già esi-
stenti ospitano altre strut-
ture: quella a Nord un par-
co giochi per la fascia 0-12 
anni, quella a Sud un cam-
po da calcio con portine. Si 
tratta di un’area ben servita 

anche dalla pista ciclabile, 
che è in rete con la ciclovia 
della Val Seriana. Una delle 
due aree ha già la copertura 
dell’hotspot pubblico, anche 

questa nuova sarà coperta 
dalla rete internet gratuita”. 
Uno dei tanti elementi che 
renderanno quest’area all’a-
vanguardia anche a livello 

tecnologico. “Abbiamo scel-
to delle attrezzature moderne 
e con un target alto e siamo 
stati premiati nel bando an-
che per questo – continua 

Colonna -. Tutte avranno un 
QR code con cui sarà possi-
bile vedere come utilizzare le 
attrezzature. Abbiamo stretto 
anche un accordo con l’US 

Scanzorosciate, la sportiva 
che racchiude 900 atleti tra 
le diverse discipline, per la 
gestione della struttura: in 
alcuni momento dell’anno 

organizzeranno eventi 
per incentivare l’attivi-
tà fisica e motoria”. Un 
punto su cui l’ammini-
strazione crede molto. 

“L’obiettivo di Regione 
Lombardia, e anche no-
stro, è mettere a disposi-
zione della comunità uno 
spazio all’aperto dove 
poter fare attività fisica, 
che viene raccomandata 
da tutti i medici per uno 
stile di vita sano, sia per 
gli adolescenti sia per gli 
adulti”. I tempi di realiz-
zazione sono abbastan-
za stretti. “L’intenzione 
del l ’amminis trazione 
è aprire il parco per la 

prossima primavera. Per al-
cune parte bisognerà aspet-
tare che si alzino le tempera-
ture, poi appena possibile lo 
apriremo”.

BASSA VALLE SERIANA

 RANICA

Parco Conciliazione: al via la Parco Conciliazione: al via la 
nuova gestione. Ecco i progetti nuova gestione. Ecco i progetti 

per la riqualificazioneper la riqualificazione
(FR. FE.) Nuova gestione in vista per il parco Conci-

liazione di Ranica. L’amministrazione comunale guidata 
da Maria Grazia Vergani ha provveduto all’affidamento 
del bar che riaprirà così i battenti tra pochi giorni. 

“Stiamo lavorando ad un progetto aperto a tutte le ge-
nerazioni – spiega la prima cittadina -. Riaprirà così il 
bar e ci sarà nuovamente il presidio del territorio ma non 
solo, il progetto prevede anche l’organizzazione di attivi-
tà per tutte le età, in parte in maniera autonoma dal ge-
store, in parte in collaborazione con il Comune. Il nuovo 
gestore è un ragazzo giovane di Ranica, ci auguriamo che 
anche questo aiuti a coinvolgere ulteriormente i giovani 
del paese”.

E in vista ci sono anche investimenti sulle strutture. 
“Dovremmo ottenere a breve dei finanziamenti per la 
ristrutturazione del parco: è una struttura sportiva con 
campi da calcio, basket e pallavolo e con un’area cali-
stenics, che devono essere ammodernati, oltre al parco 
per bambini. Interverremo sulla parte dello sportivo, 
abbiamo presentato un progetto preliminare e speriamo 
di riqualificare gli spazi nel 2022. In vista del progetto 
definitivo ci sarà anche un confronto con i giovani del 
territorio, con le persone e il nuovo gestore”.

Proprio in vista dei lavori, l’assegnazione della gestio-
ne del parco è solo temporanea. “Abbiamo previsto l’asse-
gnazione per un solo anno perché non abbiamo ancora la 
certezza del futuro. Intanto per un anno ci sarà un impor-
tante presidio del territorio, poi vedremo insieme come 
procedere ad una gestione a più lungo termine. Siamo 
partiti da un prezzo politico molto basso, la base d’asta 
era di mille euro, il nuovo gestore se l’è aggiudicato con 
una proposta da 2.500 euro, insieme ad interessanti pro-
getti educativi”.

Vergani crede molto nelle potenzialità di questo luogo. 
“Lì si incontrano tutte le generazioni, c’è bisogno di ave-
re un luogo rivitalizzato, con l’attenzione non solo agli 
obiettivi commerciali ma anche educativi”.

 SCANZOROSCIATE

35 mila euro per aiutare 35 mila euro per aiutare 
chi fa fatica a pagare l’affittochi fa fatica a pagare l’affitto

(FR. FE.) L’amministrazione comunale di Scanzorosciate 
anche quest’anno scende in campo per dare una mano a chi 
fa fatica a pagare l’affitto. Le domande possono essere pre-
sentate dall’8 novembre fino al 31 maggio 2022. “Abbiamo 
stanziato 35 mila euro – spiega il sindaco Davide Casati 
-. Il bando viene gestito dai Servizi sociali dell’ambito di 
Seriate, noi per il nostro Comune abbiamo dedicato 35 mila 
euro per sostenere le famiglie più bisognose nel pagamento 
dell’affitto”.

 SCANZOROSCIATE

Nella nuova area verde arriva una palestra a cielo apertoNella nuova area verde arriva una palestra a cielo aperto

(FR. FE.) Con il consiglio comu-
nale di giovedì 25 novembre l’ammi-
nistrazione comunale di Nembro ha 
approvato la destinazione dei fondi 
ricevuti per il Covid. Risorse im-
portanti che andranno a tamponare 
le emergenze e ad aiutare la fase di 
ripresa economica e sociale. 

“Con le risorse disponibili dai fon-
di Covid abbiamo finanziato innanzi-
tutto una serie di progetti di sostegno 
al lavoro – spiega il sindaco di Nem-
bro Claudio Cancelli -. 

Abbiamo destinato 80 mila ad 
un’iniziativa che coinvolge le coope-
rative sociali di tipo B, che impiega-
no anche, tra le altre cose, soggetti 
svantaggiati, in servizi come il verde 

pubblico, le manutenzioni e la ge-
stione dei servizi digitali a favore dei 
cittadini (come l’aiuto nelle pratiche 
per lo SPID). 30 mila euro, invece, 
sono destinati a un progetto di bor-
se lavoro, che stiamo costruendo in 
accordo con le ACLI e il loro ente di 
formazione professionale, l’ENAIP. 
Il progetto prevede per una decina 
di persone tirocini e borse lavoro per 
sei mesi presso aziende del territo-
rio, Enaip cura la parte formativa, 
le ACLI si occupano dell’individua-
zione di professionalità e persone 
che stanno cercando lavoro”. Tante 
risorse per il lavoro. Ma non solo. 
“Una parte va a sostenere la nostra 
casa di riposo: abbiamo destinato 80 

mila euro, di cui 20 mila sono legati 
al sostegno dell’avvio del Caffè Al-
zheimer, un nuovo servizio che offre 
alle famiglie uno spazio di incontro 
e aiuto per affrontare la propria si-
tuazione. Abbiamo dato questo finan-
ziamento per il 2022, speriamo che il 
servizio possa andare avanti anche 
nel 2023, grazie a qualche sponsor”. 

Anche la gestione dei servizi socia-
li ordinari dopo la bufera del Covid 
ha richiesto uno sforzo in più. “Ab-
biamo incrementato le risorse per il 
fondo sociale della legge 328 a livel-
lo di servizi sociosanitari dell’ambi-
to. Nel corso di quest’anno c’è stata 
la necessità di incrementare di 5 euro 
per abitante il contributo per i servizi 

sociosanitari, a seguito dei maggio-
ri costi. L’avevamo già finanziato in 
parte a luglio, mancavano ancora 2 
euro per abitante”. 

Ci sono anche tante risorse per la 
ripartenza, con uno sguardo partico-
lare per i giovani. “Abbiamo destina-
to 13 mila euro per enti e associazioni 
culturali e sportive, per organizzare 
eventi nel segno della ripresa: sono 
in particolare tre progetti. 

Abbiamo destinato 30 mila euro 
per il nostro progetto giovani, dedi-
cato alla fascia adolescenziale, che 
negli anni ha fatto parecchi passi 
avanti: abbiamo la presenza di un 
educatore, un lavoro nelle scuole me-
die e dopo le medie, il ‘restate occu-

pati’, quest’anno anche un’attività di 
coaching con i laureandi magistrali 
di Design della comunicazione e i do-
centi del Politecnico di Milano. Altri 
60 mila euro sono invece destinati ad 
un progetto di sostegno della residen-
zialità dei giovani. Faremo entro la 
fine dell’anno un bando per aiutare 
i nuovi nuclei famigliari, di persone 
under40, che si costituiscono a Nem-
bro: chi viene a risiedere o chi va a 
vivere da solo. 

Sappiamo che l’avvio, soprattutto 
nel periodo post-pandemico, è osta-
colato da tanti costi per un giovane, 
con queste risorse andiamo incontro 
alle spese per l’affitto o per il mutuo 
per chi compra casa”.

NEMBRO

Borse lavoro, risorse alla casa di riposo, un progetto Borse lavoro, risorse alla casa di riposo, un progetto 
per gli adolescenti e gli aiuti ai giovani per la casaper gli adolescenti e gli aiuti ai giovani per la casa

(FR. FE.) Morire a 28 
anni. Dopo essere stata in 
ospedale ed essere stata di-
messa con la diagnosi di 
un’infezione alle vie urina-
rie. Dalila Bianchi. Di Al-
zano. Una ragazza piena di 
entusiasmo e di passioni. Il 
tifo per Juventus e l’amo-
re per pallavolo in primis. 
Un’esplosione di vita che è 
stata spezzata tragicamente 
lunedì 22 novembre.

E insieme al dolore che ha 
travolto tutta la comunità di 
Alzano si sono aperti anche 
gli interrogativi. Dalila si era 
rivolta al pronto soccorso 
dell’ospedale Pesenti Fena-
roli di Alzano nella mattina 
di lunedì, è stata dimessa 
dopo poche ore. Il giorno 
stesso è morta tra le braccia 
dei genitori e della sorella. 

La procura ha aperto un 
fascicolo per omicidio col-
poso. E la famiglia di Da-
lila ha scelto come legale 

l’avvocato Benedetto Ma-
ria Bonomo, che spiega la 
situazione attuale: “È stata 

disposta l’autopsia sul cor-
po. I medici si sono dati 80 
giorni per comprendere e 

depositare le motivazioni su 
quanto accaduto. Saranno 
fatte molte analisi al fine di 
comprendere come mai una 
ragazza si reca in ospedale, 
racconta il proprio proble-
ma, viene lasciata andare a 
casa dandole solo un anti-
biotico e poco dopo muore. 
È solo una fatalità? Bisogna 
approfondire tutto, a partire 
da chi si è occupato della 
presa in carico e se c’è stato 
un cambio turno”.

Al fine di eliminare ogni 
sospetto che tutto sia stato 
eseguito correttamente. “Si 
tratta di una ragazza che 
fino al 2019 praticava sport 
a livello agonistico, giocan-
do a pallavolo in serie D. 
quanto accaduto deve essere 
spiegato nel modo migliore 
affinché la famiglia possa 
prendere coscienza dei fatti, 
senza tenere per questo sulla 
vicenda un tono accusatorio 
né inquisitorio”.

ALZANO

Dalila Bianchi, quella morte Dalila Bianchi, quella morte 
improvvisa a 28 anni improvvisa a 28 anni 

L’avvocato: “Solo una fatalità? Bisogna approfondire chi si è preso 
in carico e se c’è stato un cambio turno…”
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Elezioni: Elezioni: “La Lega ci sarà. Puntiamo“La Lega ci sarà. Puntiamo
 sui giovani per avere una visione diversa” sui giovani per avere una visione diversa”

NEMBRO- VERSO IL VOTO - di Francesco Ferrari 

“Opere in ritardo per la campagna elettorale. 
Centro storico in sofferenza e periferie dimenticate”

Si scaldano i motori a Nembro in vista del-
le elezioni amministrative in programma per 
la prossima primavera. Il gruppo di maggio-
ranza Paese vivo si sta riunendo da tempo, il 
sindaco Claudio Cancelli ha spiegato che in 
questi mesi si sta lavorando ai progetti per la 
Nembro del futuro e che di nomi si parlerà 
all’inizio del prossimo anno. 

E nemmeno l’attuale minoranza sta a guar-
dare. La Lega di Nembro non vuole mancare 
al prossimo appuntamento elettorale in cui 
tenterà il ribaltone. “Sicuramente ci saremo 
– dichiara Giovanni Franco Morlotti, capo-
gruppo della minoranza SiAmo Nembro -. 
Non sappiamo ancora se da soli o con qual-
cun altro, ma la Lega ci sarà. Puntiamo molto 
sui giovani: in questo periodo c’è un gruppo 
di giovani che sta girando il territorio e si 
sta confrontando con le persone per capirne 
meglio le problematiche. Lasciamo che sia-
no loro a lavorare in questo senso per ave-

re una visione diversa sul paese”. Morlotti, 
che siede in consiglio comunale da quasi 30 
anni, non risparmia critiche all’amministra-
zione uscente. “Ci sono opere ferme da anni 
che partiranno proprio durante la campagna 
elettorale. Se le opere finanziate da anni non 
iniziano, non si può scaricare sempre la col-
pa sui tecnici, le motivazioni sono politiche. 
Penso al ponte della ciclabile e all’allarga-
mento del fiume, al palazzetto dello sport, 
alla rotatoria in centro: se ne parla da anni 
ma non sono mai decollate”.

Ci sono alcune aree del paese, secondo 
Morlotti, particolarmente in sofferenza. “Il 
centro storico si sta svuotando per la man-
canza di parcheggi e di attrattiva. Da più di 
un anno, inoltre, è praticamente bloccato a 
metà a causa dei lavori e i commercianti si 
stanno lamentando. A Lonno in cinque anni 
non si è fatto nulla, idem a Gavarno: le peri-
ferie sono state abbandonate”.

Raul Merelli si racconta: Raul Merelli si racconta: “Il computer per lavoro e passione, “Il computer per lavoro e passione, 
la politica dalla terza media, l’ansia allo spoglio e ora…”la politica dalla terza media, l’ansia allo spoglio e ora…”

ALZANO – I “GIOVANI CONSIGLIERI”/3

(FR. FE.) È entrato in 
consiglio comunale per una 
sola preferenza. Raul Merelli 
è uno dei tre ventunenni new 
entry dell’amministrazione 
Bertocchi ad Alzano. Giova-
ni che hanno deciso di scen-
dere in campo per il proprio 
paese mettendoci la faccia e 
ottenendo.

“Sono nato e cresciuto ad 
Alzano – inizia a raccontare 
Raul, una sera rientrando dal 
lavoro -. Faccio il program-
matore informatico, non ho 
proseguito gli studi dopo le 
superiori-. Mi sono diploma-
to all’ITIS Paleocapa, a Ber-
gamo, indirizzo informatico. 
Avevo già da ragazzo questa 
idea e sono sempre stato 
felice della mia scelta. Mi 
capitava spesso di rimanere 
a scuola con i compagni o i 
professori dopo le lezioni e 
queste cose le fai se ti piace 
quello che studi”.

Dopo la maturità… “Ero 
molto indeciso se proseguire 
gli studi o andare a lavora-
re, alla fine ha prevalso la 
necessità economica di es-
sere indipendente e mi sono 
buttato subito sul lavoro. A 
settembre del 2020 ho fatto il 
primo colloquio e sono stato 
subito assunto. Mi sono fatto 
l’estate di vacanza, poi sono 
partito, è passato un anno e 
sono ancora lì”.

E nel tempo libero? “Lo 
spazio che mi resta dal lavo-
ro lo dedico agli amici e ai 
parenti, mi piace incontrare 
le persone. Sono abbastanza 
timido ma appena conosco 
una persona mi apro e ci sto 
insieme volentieri. 

Quando sto a casa leggo 
o guardo film, anche se il 
mio hobby principale resta 
l’informatica anche dopo 
il lavoro: a casa spesso mi 
metto al computer e scrivo 
programmi”.

Sport? “Mio malgrado, ho 

smesso, anche la mia strut-
tura fisica mi suggerirebbe 
di continuare – ride-. In pas-
sato ho fatto judo, in questo 
momento la cosa più proba-
bile sarebbe far palestra”.

Domanda difficile: defini-
sci il tuo carattere? “Timido, 
determinato, molti mi dicono 
anche disponibile, nonostan-
te gli orari lavorativi non mi 
permettano di esserci sempre 
per tutti. Spesso mi defini-
scono anche gentile e ovvia-
mente mi fa piacere”.

E poi c’è la politica. “Mi 
sono interessato a questo 
mondo da quando ero in 
terza media. Mi sono avvi-
cinato essenzialmente alle 
politiche di destra, seguendo 
nei social i principali partiti 
di destra. Quello che più mi 

rappresentava era la Lega, 
così nel 2018 ho contattato 
la Lega giovani e mi sono ri-
trovato in un gruppo bellis-
simo. Ora lì ho tanti amici e 
trascorriamo tanti momenti 
insieme, anche oltre la po-
litica: si parla, si gioca, si 
organizzano eventi,...”. 

Raul entra prima come so-
stenitore, poi come militan-
te. Sin da subito condivide 
questa avventura con Ga-
briele Foresti. “Quando io 
sono entrato nel gruppo ho 
contattato un mio amico, che 
era anche amico suo: quindi 
tramite un intermediario ci 
siamo conosciuti e abbiamo 
cominciato insieme. Con Be-
nedetta Benigni, invece, ci 
siamo conosciuti nel periodo 
delle elezioni”.

E l’idea di candidarsi è 
maturata l’estate scorsa. 
“Quando me l’hanno chie-
sto, inizialmente avevo pau-
ra: sapevo che è una gran-
de responsabilità, mi hanno 
assicurato che la maggior 
parte delle attività si svol-
gono la sera, così mi hanno 
convinto. 

Ha pesato molto anche la 
presenza di altri due giova-
ni, Gabriele e Benedetta: da 
solo non me la sarei sentita”.

Raul ha vissuto la cam-
pagna elettorale un po’ sot-
totono. “In generale è stata 
molto attiva, ma io non sono 
riuscito ad essere sempre 
presente ai gazebi per gli 
impegni di lavoro. Quando 
c’ero mi è piaciuto tantissi-
mo incontrare le persone e 
lavorare con gli altri candi-
dati. C’è un gruppo davvero 
bello: è stato sin da subito 
come essere a casa”.

Poi arriva il giorno del-
le elezioni. E lo spoglio del 
lunedì pomeriggio. “Ero ve-
ramente in ansia – confessa 
Raul -. Ero al lavoro e mi 
comunicavano i risultati in 
diretta. 

Poi Whatsapp ha smes-
so di funzionare, mandavo i 
messaggi per chiedere come 
stava andando e solo dopo 
mezz’ora ho realizzato che 
non il sistema non funzio-
nava più. Non ho più avuto 
informazioni nemmeno tra-
mite messaggi e chiamate 
perché in Comune il segnale 
non prende molto bene. Alla 
fine sono arrivato ad Alzano 
a spoglio terminato, ero nel 
panico e ho trovato la sor-
presa di essere entrato per 
un solo voto”. 

Raul ha totalizzato 82 pre-
ferenze. “Alcune persone mi 
avevano detto che mi avreb-
bero votato, poi è capitato in 
più di un caso che mi dices-
sero di essere andate a vota-

re lunedì sera e aver trovato 
tutto chiuso…”.Intanto Raul 
è partito in questa nuova 
avventura. “Stanno facendo 
entrare noi giovani in modo 
abbastanza graduale. Abbia-
mo partecipato a due consi-
gli comunale e due commis-
sioni finanziarie: io mi sto 
trovando davvero bene, è un 
ambito davvero interessante. 
Mi ha fatto piacere anche 
ricevere una delega cucita 
proprio su misura per me: a 
transizione digitale, sito in-
ternet e grafica”.

Delusioni da questa espe-
rienza? “Penso all’astensio-
nismo alle elezioni. Ci sono 
state persone che conside-
ravo conoscenti abbastanza 

stretti e mi hanno detto che 
non sarebbero andati a vo-
tare. 

Ci sono persone che van-
no a manifestare in piazza 
perché vogliono il cambia-
mento, poi quando c’è l’op-
portunità di sceglierlo non 
si schierano”. Raul invece 
ha deciso di esserci. E ne è 
sempre più contento.

 NEMBRO

Stanziate le risorse Stanziate le risorse 
per la rotonda a cima per la rotonda a cima 

Nembro e i lavori a PiazzoNembro e i lavori a Piazzo
(FR. FE.) Due nuove opere pubbliche, già annuncia-

te dal sindaco Claudio Cancelli, sono state finanziate e 
sono entrate nel piano delle opere pubbliche del Comune 
di Nembro.

“Nel consiglio comunale di giovedì 25 novembre abbia-
mo inserito a bilancio 250 mila euro sull’annualità 2022 
per la rotonda e il semaforo in cima a Nembro – spiega 
il primo cittadino -. Abbiamo individuato le risorse, le 
abbiamo messe a bilancio e abbiamo inserito la rotonda 
nel piano delle opere pubbliche. Stiamo terminando lo 
studio di fattibilità, poi procederemo con la progettazione 
esecutiva. Ci stiamo confrontando anche con la Provincia 
dato che un tratto della strada è provinciale, quello che 
va dalla Cupola al semaforo”.

Lavori in vista anche nella zona di Piazzo. “Si tratta 
di un intervento di regimazione idraulica: abbiamo già 
chiuso il primo lotto, il secondo è in corso di realizza-
zione, ci saranno anche un terzo e un quarto. Abbiamo 
concordato con la Comunità Montana un intervento da 
260 mila euro per la gestione del reticolo idrico minore. 
Quando si verificano forti piogge nascono infatti dei pro-
blemi, l’acqua era arrivata anche all0uscita dalla 671”.



53
3 D

icem
bre  2021

(FR. FE.) Passaggio del 
testimone nei banchi del-
la minoranza del consiglio 
comunale di Pradalunga. Il 
gruppo della Lega cambia la 
propria composizione dopo 
le dimissioni di Mario Si-
gnori, volto storico del car-
roccio. Al suo posto entra in 
consiglio Fabio Spinelli. 

“Signori non riusciva più 
ad essere disponibile, ha 
dato le dimissioni per motivi 
personali – spiega il capo-
gruppo di minoranza Luca 
Scuri -. Spinelli fa parte del 
nostro gruppo da anni. sono 
entrambe figure che hanno 

dato molto a Pradalunga 
e siamo molto gradi ad en-
trambi del loro supporto”.

La surroga è avvenuta 
nella seduta del consiglio 
di giovedì 18 novembre, nel 
corso della quale la minoran-
za ha presentato anche una 

mozione dedicata alla via-
bilità. Che è stata approvata 
dalla maggioranza. 

“Abbiamo chiesto un in-
tervento per rallentare la 
velocità dei veicoli all’inter-
sezione fra via San Martino 
e via San Cristoforo – rac-
conta Scuri -. Da quando a 
monte si è intensificata l’edi-
ficazione, il traffico in questa 
zona è aumentato in modo 
considerevole, la carreggia-
ta ha una sezione limitata 
e si crea una situazione di 
pericolo. Abbiamo chiesto il 
posizionamento di un dosso 
rallentatore o similare”.

BASSA VALLE SERIANA

La casa per giovani al parco Pescheto di Cornale è arrivata. 
In questi giorni sono in corso di completamento i lavori per la 
sua installazione e presto sarà pienamente funzionale. Un pro-
getto in cui l’amministrazione Valoti crede molto e che lascia 
invece perplessa la minoranza della Lega. E infatti nell’ultima 
seduta di consiglio comunale, riunitasi giovedì 18 novembre, 
non sono mancate discussioni sul tema. Il gruppo di minoranza 
capitanato da Luca Scuri ha presentato un’interpellanza per 
chiedere chiarimenti circa l’utilizzo di questa struttura, per la 
quale sono stati investiti 80 mila euro (di cui 60 mila prove-

nienti da un finanziamento a fondo perduto di Regione Lom-
bardia. 

“Vengono spesi tanti soldi senza che sia ancora stato defini-
to l’uso della struttura – commenta Scuri -. Ci sono solo delle 
idee aleatorie ma manca un programma dettagliato. Abbiamo 
chiesto anche se siano stati coinvolti gli oratori, che sono sem-
pre più vuoti, e il sindaco ha glissato. Possono raccontarla 
come vogliono, ma un progetto di gestione non è ancora stato 
definito”. Il capogruppo leghista rimprovera alla maggioranza 
una contraddizione nelle proprie affermazioni: “Rispondono 

che seguiranno le linee programmatiche ma un programma 
definito non c’è”.

Il sindaco Natalina Valoti spiega la posizione della sua 
amministrazione: “Siamo in fase di coprogettazione: il nostro 
desiderio è che ci sia un confronto con i gruppi giovani del ter-
ritorio per arrivare ad una gestione dal basso. Sarà la sede di 
associazioni e gruppi, un luogo ludico e ricreativo, uno spazio 
condiviso, ma desideriamo che tutto questo sia co-progettato 
insieme ai ragazzi. Non può essere un progetto calato dall’al-
to, altrimenti i giovani non la vivrebbero come propria”.

Casa per giovani al parco PeschetoCasa per giovani al parco Pescheto
La Lega: “Non c’è un progetto di gestione”La Lega: “Non c’è un progetto di gestione”

Il sindaco: “Ci sarà partecipazione condivisa”Il sindaco: “Ci sarà partecipazione condivisa”

PRADALUNGA – di Francesco Ferrari

PRADALUNGA – CONSIGLIO COMUNALE

Turnover in minoranza: fuori Signori, dentro SpinelliTurnover in minoranza: fuori Signori, dentro Spinelli
Approvata la mozione per rallentare il traffico in via San MartinoApprovata la mozione per rallentare il traffico in via San Martino

 PRADALUNGA	

Tribuna, scuole e caldaie: Tribuna, scuole e caldaie: 
le opere in conclusionele opere in conclusione

(FR. FE.) Autunno di lavori a Prada-
lunga. Tanti cantieri in fase conclusiva e 
le opere volute dall’amministrazione Va-
loti stanno diventando realtà. “In questi 
giorni si stanno concludendo i lavori per 
la realizzazione della tribuna coperta al 
campo sportivo a undici, che abbiamo 
realizzato grazie ad un finanziamento re-

gionale – spiega il sindaco Natalina Va-
loti -. Sono in fase di ultimazione anche 
la copertura della scuola media, dove ab-
biamo effettuato un intervento di efficien-
tamento energetico, e le due nuove calda-
ie alla scuola primaria di Pradalunga e 
al municipio. E si sta completando anche 
il lavoro alla sede degli Alpini”. 

Fabio Spinelli
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BASSA VALLE SERIANA

Giovedì pomeriggio di fine 
novembre, non è un giovedì 
qualunque, è la giornata in-
ternazionale per l’eliminazio-
ne della violenza sulle donne. 
Romina è dall’altra parte 
del telefono, di cognome fa 
Foresti, ha 51 anni e vive ad 
Alzano Lombardo. La sua 
storia, tosta, intensa, intrisa di 
emozioni forti è diventata uno 
spettacolo teatrale, “Quando 
il mio principe si trasformò 
in rospo”, andato in scena a 
Lovere. Ma noi riavvolgiamo 
il nastro e questa storia la rac-
contiamo insieme a lei, passo 
dopo passo, emozione dopo 
emozione. Partiamo dall’ini-
zio: “Avevo 22 anni, ho cono-
sciuto un ragazzo, siamo stati 
fidanzati per quattro anni e 
poi ci siamo sposati e sia-
mo stati insieme per altri tre 
anni. All’inizio era tutto rose 
e fiori, mi sembrava di vivere 
in una favola. Lui era sempre 
via per lavoro, mi chiamava 
per sapere come stavo, mi 
cercava, si preoccupava per 
me e quando tornava mi de-
dicava molte attenzioni”.

Una favola che presto si è 
trasformata nel peggiore de-
gli incubi: “Qualche avvisa-
glia c’era stata, ma non era 
mai stato violento con me e 
quindi giustificavo i suoi ge-
sti convincendomi che fosse 
stanco, magari nervoso. Ma 
le cose sono presto cambiate, 
sono iniziate le prime violen-
ze… non erano solo sberle, la 
violenza non è soltanto quella 
fisica. Mi chiedeva di lasciare 
il lavoro che ci avrebbe pen-
sato lui a mantenermi, ero in 
una ditta di elettrodomestici, 
andavo molto volentieri e 
non ho mai mollato. Voleva 
che unissimo i nostri con-
ti in banca, non voleva che 
uscissi con le amiche, gesti-
vo una piccola biblioteca e 
ho dovuto lasciare. Ha fatto 
terra bruciata attorno a me… 
Non capivo perché stava ac-
cadendo tutto questo, ma non 
dovevo cedere. È subentrato 
l’istinto di sopravvivenza, se 
avessi mollato probabilmen-
te non sarei qui a raccontare 

la mia storia”. I ricordi sono 
rimasti indelebili nonostante 
sia trascorso molto tempo: 
“Ricordo le sberle, i pugni, i 
calci, ma soprattutto quando 
mi sputava in faccia, questo 
è ciò che mi faceva davvero 
tanto male, era umiliante così 
come quando mi sentivo dire 
‘stai zitta’, ‘non vali niente’. 
Lo diceva anche davanti agli 
altri quando uscivamo e io ci 
stavo male, ma non dicevo 
niente, perché sapevo come 
sarebbe andata a finire una 
volta tornati a casa. Una 
volta mi ha minacciata an-
che con un coltello, c’è una 
linea sottile tra il raziocinio 

e la follia e ho pensato che se 
non l’avesse usato lui, l’avrei 
usato io. Finita la discussione 
sono scesa da sua mamma… 
mi sono sentita dire che se il 
Signore mi aveva dato questa 

croce da portare sulle spalle 
era perché potevo portarla… 
beh, io quella croce l’ho ap-
poggiata. Sono rimasta senza 
parole”.

Dove hai trovato la forza 
di andare avanti? “In quel 
momento devi credere solo 
in te stessa, devi credere che 
nonostante tutto puoi farcela, 
che qualcosa di buono c’è”.

Ti sei mai sentita in colpa? 
“No, quello mai. Lo amavo 
veramente e quindi spera-
vo che il giorno dopo fosse 
diverso. Da fuori è difficile 
giudicare, quante volte mi 
sono sentita dire ‘perché non 
te ne sei andata prima?’. Non 

è vero che alla prima sberla 
te ne vai, neanche alla secon-
da e nemmeno alla terza… 
perché sei innamorata e non 
te ne vai perché lui si scusa, 
piange, dice che ha bisogno 

di te… e tu pensi che qual-
cosa cambierà”. Ma non è 
stato così: “Quando sentivo 
arrivare la sua macchina a 
casa, mi mettevo a pulire per-
ché lui voleva che tutto fosse 
perfetto, anche se in realtà 
già lo era, ma controllava 
persino se ci fosse la polvere 
sopra la porta. Se mi vedeva 
con uno straccio in mano era 
tranquillo. Continuava a con-
trollarmi, quando era via per 
lavoro mi chiamava almeno 
trenta volte al giorno, se non 
rispondevo chiamava la zia o 
i vicini di casa. La domenica 
mi diceva che potevo anda-
re a pranzo da sua mamma, 
ma dovevo chiamarlo quan-
do uscivo da casa e quando 
arrivavo da lei e se ci mette-
vo qualche minuto in più mi 
chiamava. Beh, io all’inizio 
pensavo fosse la preoccupa-
zione di sapermi sulla strada 
e poteva succedere qualco-
sa… ma poi ho capito che 
non era così. Una volta mi 
ha minacciata con il coltel-
lo, ho avuto tanta paura, ma 
mi sono detta che se non l’a-
vesse usato lui, l’avrei usato 
io. All’ennesima discussione 
gli ho detto che era arrivato 
il momento di farci aiutare 
da qualcuno, non potevamo 
continuare così, mi ha spinto, 
mi ha sputato in faccia… mi 
ha risposto che il problema 
era il mio e non il suo e dopo 

avermi ripetuto nuovamente 
che non valevo niente è usci-
to”. 

È in quel momento che 
qualcosa dentro di te è cam-
biato: “Ho sentito aprirsi un 

lucchetto nel mio stomaco, ho 
pulito tutti i vetri di casa e poi 
ho preso un pigiama, lo spaz-
zolino, una maglietta e sono 
tornata dai miei. Loro non 
sapevano niente, ho raccon-
tato tutto e mi hanno accolto 
in casa. All’inizio si presenta-
va con dei regali, mi diceva di 
tornare perché lui non poteva 
stare senza di me, ma io non 
ho mai mollato, non volevo 
più tornare indietro. Ho chie-
sto la separazione, il giorno 
della firma è stato l’ultimo in 
cui l’ho visto”.

L’hai denunciato? “No, non 
me la sono mai sentita, ave-
vo paura che potesse andare 
peggio. Oggi è diverso, ma 
parliamo di una ventina di 
anni fa”.

Ti sei confidata con qualcu-
no? “No, ho tenuto tutto den-
tro, la vergogna era molta… 
e la sento anche adesso ogni 
volta che mi trovo a cinque 
minuti dall’inizio dello spet-
tacolo teatrale, mi chiedo 
sempre cosa penserà la gente 
di me. Ai miei genitori non 
ho mai detto niente, quando 
andavo a trovarli facevo at-
tenzione a coprire i lividi e 
se non stavo bene dicevo che 
avevo degli impegni. Non po-
tevo vedere nessuno e quin-
di non avevo un’amica con 
cui confidarmi. Non l’avrei 
comunque detto a nessuno, 
perché avevo paura che lui 
lo scoprisse… e sarebbe sta-
to peggio per me, visto che a 
casa poi ero da sola. Chi ci 
vedeva mi diceva che ero for-
tunata, perché mi spostava la 
sedia, mi versava da bere, mi 
regalava un fiore… da fuori 
era l’uomo perfetto”. 

Te ne sei andata e in quel 
momento la tua vita è cam-
biata: “Ho iniziato un per-
corso di analisi lungo cinque 
anni. Sono rinata, il mio la-
voro l’ho sempre mantenuto, 
ho fatto le scuole serali, ho 
ripreso le mie passioni, il 
nuoto, le passeggiate, il cine-
ma e sono andata a vivere da 
sola. E poi… quando mi sono 
detta che quella era la mia 
vita ed ero tranquilla da sola, 
è arrivato Francesco. Abbia-

mo iniziato a frequentarci e 
gli ho raccontato tutto quello 
che avevo vissuto. Lui ha vo-
luto che ci facessimo aiutare 
da una figura professionale, 
perché aveva paura a litigare 
con me. Insomma, discutere 
fa parte della quotidianità, 
della vita di coppia, ma aveva 
paura di ferirmi, di perdermi. 
Ci è voluto tanto tempo per-
ché io tornassi a fidarmi di un 
uomo, ma di Francesco non 
avevo paura, era la persona 
giusta arrivata nel momen-
to giusto. Ci siamo sposati e 
abbiamo avuto un figlio, che 
oggi ha 15 anni”. 

Il coraggio di andarsene e 
riprendersi in mano la propria 
vita, un profumo di libertà… 
“Ma è stato anche un percor-
so in salita, perché dovevo 
fare i conti con quello che 
avevo subito, dovevo rico-
struire me stessa, una parte 
di me era morta, invece io 
dovevo far vivere la Romina 
di prima. Mi sono rivolta ad 
un centro di aiuto per le don-
ne di Bergamo, che mi è sem-
pre stato vicino, non mi ha 
mai spinto a fare determinate 
azioni, ma mi ha accompa-
gnato nel mio percorso, era-
no lì, pronte ad ascoltarmi, 
sapevo che potevo contare su 
di loro”.

Ma tu l’hai mai perdonato 
quell’uomo? “Non ci ho mai 
pensato, ma ho perdonato 
me”. Romina sorride, la sua 
vittoria più grande è essersi 
riappropriata della vita che 
per troppo tempo era rimasta 
nel buio: “Sono serena, non 
ho paura di litigare con mio 
marito… ho imparato ad ap-
prezzare lo straordinario del-
la quotidianità. Racconto la 
mia storia perché vorrei che 
le donne che stanno passando 
quello che ho vissuto anche 
io possano trovare il corag-
gio di rivolgersi a qualcuno, 
anche un’amica, di confidar-
si, perché se qualcuno deve 
vergognarsi, non siamo di 
certo noi. Non è facile, ma 
una via d’uscita c’è”. 

Fuori il cielo è grigio, ma il 
sole di Romina splende den-
tro, ogni giorno.

Romina e le violenze subite dal marito: Romina e le violenze subite dal marito: 
“Ricordo le sberle e gli sputi in faccia. Ho avuto paura, “Ricordo le sberle e gli sputi in faccia. Ho avuto paura, 

ma sono scappata e ho ricominciato a vivere”ma sono scappata e ho ricominciato a vivere”

Fondazione A.J. Zaninoni
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ALZANO LOMBARDO - di Sabrina Pedersoli

La storia di Romina che ha trasformato le botte
in uno spettacolo teatrale

via Monte Grappa, 5 
ROGNO (BG)

Tel. 035 4340128
info@lattoneria-srl.com

L’azienda realizza lamiere di varia natura, formati 
e spessori, con materiali impiegati di altissima 
qualità e varia natura come acciaio inox, rame, la-
miera zincata, lamiera preverniciata, alluminio 
preverniciato, alluminio naturale e zinco-titanio. Si 
producono inoltre accessori speciali per comple-
tamento della copertura: pluviali, staffe, sfiati, bor-
chie, tronchetti troppopieni, giunti dilatazione, al fine 
di completare a perfetta regola d’arte il sistema tetto.
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WWW.LATTONERIA-SRL.COM



CENTRO ASSISTENZA
TECNICA TOP PARTNER

In collaborazione con il tuo installatore di fiducia

Sede di Bergamo - tel. 035.21.06.58
Sede di Clusone - tel. 034.62.53.60

ATC PAGURA

|1| In applicazione del Decreto-Legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla L. 17 luglio 2020, n.77.10 proroga per tutto il 2021 le condizioni di accesso agli incentivi per interventi di riqualificazione energetica.
|2| 8 anni di assistenza garantita oltre i 2 anni di garanzia ordinaria. Protezione 10 è un accordo a pagamento della durata di 1 anno che si intenderà tacitamente rinnovato, di volta in volta, per un periodo ulteriore di 1 anno, per una durata massima di 10 anni. 
I rinnovi periodici fino alla durata di 10 anni costituiscono condizione imprescindibile per la validità del programma. Per beneficiare di Protezione 10, è necessario sottoscrivere l’accordo con il Centro di Assistenza Tecnica Ariston. Secondo L’articolo 121 del 

decreto-legge n. 34 del 2020 (c.d. Decreto Rilancio), l’accordo Protezione 10 non rientra tra le spese incentivabili dall’Ecobonus.

SCONTO IMMEDIATO 
DEL 65%

|1|

SCEGLI UNA CALDAIA A CONDENSAZIONE ARISTON
E APPROFITTA SUBITO DELLO SCONTO IN FATTURA

A

A AALTEAS ONE NET

GENUS ONE NET CLAS ONE

10
G
ARANTIT

A

10
 A

N
NI DI ASSISTEN

Z
A

P
R

OTEZION
E

IN PIÙ, L’ECCELLENZA DELLE CALDAIE
A CONDENSAZIONE ARISTON È GARANTITA
10 ANNI GRAZIE A PROTEZIONE 10|2|



BASSA VALLE SERIANA

PROMOSERIO - via Europa 111/C - 24028 Ponte Nossa BG - Tel 035.704063 - infopoint@valseriana.eu
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La notizia era attesa da 
tutto il mondo atalantino, 
che ogni anno teme di per-
dere il suo condottiero, Gian 
Piero Gasperini, l’artefice 
di questa “età dell’oro” della 
squadra bergamasca (ovvia-
mente insieme al presidente 
Antonio Percassi). Società 
e allenatore si sono accordati 
per il rinnovo del contratto 
fino al 2024, andando a pro-
seguire un rapporto che si sta 
rivelando fruttuoso.

Nei suoi 114 anni di storia, 
l’Atalanta non hai mai rag-
giunto i livelli di questi ul-
timi anni; in particolare, non 
era mai stata in Champions 
League (nemmeno nella vec-
chia Coppa dei Campioni).

In Serie A è stabilmente tra 
le prime quattro classificate. 

Ormai, quando si parla 
delle “grandi”, ci si riferisce 
anche alla Dea, che ormai fa 
compagnia alle più blasonate 
Juventus, Inter, Milan, Na-
poli, Roma e Lazio. 

Anche in Europa l’Atalan-
ta si fa rispettare (tutti ricor-
diamo la frase di Guardiola 
sul fatto che giocare con la 

squadra di Gasperini è come 
andare dal dentista…).

Una cosa però è richiesta 
a Gasp e ai suoi uomini: un 
trofeo.

Le due finali di Coppa 
Italia contro la Lazio e la 
Juventus sono state perse, 

non riuscendo a bissare il 
successo di quasi 60 anni fa, 
quando gli atalantini hanno 
vinto la loro prima (e unica) 
coppa.

È questa la missione da 
qui al 2024, far esultare i ti-
fosi non solo con le presta-

zioni, ma con qualcosa di più 
tangibile, un trofeo.

Torniamo al rinnovo di 
Gasperini. La redazione 
di  Tuttomercatoweb  ha sti-
lato la classifica degli allena-
tori più pagati in Italia dopo 
questo rinnovo. Gasperini ha 

firmato un contratto da circa 
3,5 milioni di euro più bo-
nus, legati alla qualificazione 
della squadra orobica nelle 
coppe europee.

Dove si colloca in Serie 
A?  In questo momento è al 
quarto posto in Serie A nel-
la classifica dei tecnici più 
pagati, scavalcato Stefano 
Pioli che solo pochi giorni fa 
ha sottoscritto un contratto 
col Milan da 3,2 milioni di 
euro più bonus. Al comando 
ci sono Max Allegri e José 
Mourinho, entrambi con 

uno stipendio da 7 milioni 
di euro netti a stagione, poi 
Simone Inzaghi che in estate 
ha firmato un contratto da 4 
milioni a stagione. Al sesto 
posto, alle spalle di Pioli, 
c’è Sarri che con la Lazio ha 
firmato un contratto da 3 mi-
lioni di euro più bonus, poco 
meno guadagna Spalletti al 
Napoli: 2,8 milioni di euro 
netti di parte fissa.

Il matrimonio tra Gasp e 
la Dea continua fino al 2024, 
ma nulla vieta che prosegua 
anche dopo.

Atalanta-Gasp, il matrimonio continua fino al 2024Atalanta-Gasp, il matrimonio continua fino al 2024
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EDITORIALI DALLA PRIMA

di Gianna Gancia 
Europarlamentare della Lega (Gruppo 

Identità e Democrazia)

Violenza sulle donne 
I numeri che testimoniano la violenza 

sulle donne sono tutti lì, e tutti devono leg-
gerli. Una media di 89 casi al giorno nel 
2021, in aumento dell’8% rispetto al 2020. 

Cifre impressionanti, cifre di una società 
malata. 

Alle donne si chiede di denunciare le vio-
lenze che, come sottolineo da moltissimo 
tempo, non sono soltanto fisiche ma anche 
psicologiche. E avvengono ogni giorno, tra 
le mura domestiche come sul posto di lavo-
ro. E anche se più silenziose, non sono per 
questo meno gravi per una donna. 

Servono tutele per chi ha il coraggio di 
fare questo passo, perché queste donne non 
possono essere lasciate sole. Le leggi ci 
sono. Abbiamo bisogno di più magistrati 
specializzati.

La Giornata internazionale per l’elimina-
zione della violenza sulle donne che si cele-

bra il 25 novembre ci permette di fare ogni 
anno il punto della situazione e di riflettere 
sui dati che vengono forniti. Dati che, come 
abbiamo visto, segnano purtroppo un au-
mento dei casi di violenza.

E, in questa triste contabilità, fanno ru-
more i dati sui femminicidi, anch’essi in au-
mento rispetto all’anno scorso. Sono infatti 
109 le donne uccise dall’inizio del 2021, 
l’8% in più rispetto all’anno precedente. Di 
queste 109 vite spezzate con violenza, la 
maggior parte, ben 63, vede come assassino 
il marito, il compagno o l’ex partner.

I casi di violenza sulle donne sono au-
mentati durante i mesi di lockdown, quando 
si è stati costretti a trascorrere più tempo 
insieme, fianco a fianco, nella propria abita-
zione. E non è un caso che la violenza abbia 
una piccola impennata nel periodo natali-
zio; anche in questo caso si passa più tempo 
insieme rispetto al resto dell’anno. 

Il 25 novembre consente a tutti di riflette-
re su questo triste fenomeno della violenza 
sulle donne. Ma questa riflessione non deve 
durare un solo giorno, ma tutto l’anno.

Violenza sulle donne in aumento, in media Violenza sulle donne in aumento, in media 
89 al giorno, cifre di una società malata89 al giorno, cifre di una società malata

tratta con la sua inevitabile fermata a Verona 
Porta Nuova, che fosse stato per me avrei ti-
rato dritto per arrivare un po’ prima a destina-
zione. Odiavo fare i cambi. 

Quella sera lasciai svogliata il mio sedile 
e trascinai la mia valigia sul binario nr. 3 in 
attesa della coincidenza. Una voce automati-
ca scheggiò i miei pensieri: il treno in arrivo 
da Venezia subiva un leggero ritardo e avrei 
dovuto aspettare con pazienza un altro po’. 
Ma la situazione peggiorò con la rapidità di 
un’influenza che passa dal raffreddore alla 
febbre alta. La mia Frecciarossa non arrivava 
mai. Indecisa se tornare indietro con l’ultimo 
treno per il Brennero o attendere ancora, chia-
mai mio marito. Sul binario tutte le persone 
attorno a me si agitavano e gesticolavano, 
partivano e arrivavano chiamate sui cellulari 
con un traffico sicuramente più frequente del 
passaggio di treni da quella stazione. 

Fu così che il destino mi mise al fianco una 
signora. Eravamo sedute vicine su una delle 
panchine del binario nr.3 e non potei evitare 
di ascoltare la sua conversazione telefonica. 
Era molto agitata perché doveva prendere 

un volo intercontinentale che sarebbe partito 
quella stessa notte da Linate. Appena riattac-
cò, le dissi che ero in attesa di mio marito che 
stava venendo a prendermi in auto. Le offrii 
un passaggio per Milano. Difficile raccontare 
cosa mi venne restituito dal destino per quella 
gentilezza. 

Questa signora, di cui non so più il nome, 
aveva passato da un po’ i sessant’anni ed era 
diretta da sola in Canada per un master di sei 
mesi per imparare ad insegnare l’italiano agli 
stranieri. Era il suo “nuovo inizio” e per se-
guirlo lasciava a casa un marito giornalista in 
una testata importante e due figli. Ci intratten-
ne con racconti interessanti per tutto il tragitto 
fino a Milano. Fu molto bello essere in viag-
gio con lei. Le lasciai il mio indirizzo mail, 
anche se sapevo che non l’avrei più rivista. 
Qualche mese dopo la mia posta elettronica 
fu riempita da foto colorate che ritraevano il 
Canada nel periodo del foliage. Aprendole 
sorridevo: mi aveva dato la prova che a qual-
siasi età si può sognare un altro domani.

Alessia Tagliaferri

VIAGGIO CON LA SIGNORA

come la peste, è davvero una follia, ma ciò 
non le impedisce di durare”. 

Nel romanzo c’è tutto, potrebbe essere sta-
to scritto in questi giorni, c’è il prete che tira 
fuori le piaghe d’Egitto come castigo divino 
(ma si ricrederà), l’esplosione degli egoismi, 
le rivolte popolari alle restrizioni (“persone 
finora rispettabili indotte ad azioni riprovevoli 
che furono subito imitate” creando una folla 
che reclama “pane e libertà”), l’ignoranza che 
prevale sulla conoscenza (“Il male presente 
nel mondo viene quasi sempre dall’ignoran-
za”), gli atti di eroismo personale (“ma se non 
si è anche capaci di grandi sentimenti non mi 
interessa”) come le vigliaccherie degli ap-
profittatori (“le famiglie povere diventavano 
sempre più povere mentre le famiglie ricche 
non mancavano di nulla acuendo il sentimen-
to d’ingiustizia”). E ancora, il coprifuoco, la 
confusione tra verità e leggende, i funerali de-
serti e frettolosi, i tram svuotati e trasformati 
in “strani convogli” funebri carichi di bare che 
sferragliano sui viali di notte (e viene in mente 
quel convoglio notturno di camion a Berga-
mo), le cremazioni, le mascherine “di garza”, 
il vaccino del dott. Castel che dopo alcuni in-
successi salverà la città. Ma non sarà mai più 

come prima, “distruggere è più semplice che 
ricostruire” e “la peste può venire e andarsene 
senza che il cuore degli uomini ne sia trasfor-
mato”.

“E’ proprio vero che gli uomini non po-
tevano fare a meno degli uomini”. Giò, ma 
Dio dov’era? “Si può essere santi senza Dio”. 
Santi laici. La religione sopraffatta dalle “su-
perstizioni assai poco razionali” ognuno at-
taccandosi a “profezie” e pareri che fossero 
rassicuranti, anche di fronte all’evidenza della 
tragedia. “Chi poteva sostenere che l’eternità 
di una gioia (il paradiso) bastasse a ripagare 
un istante del dolore umano?”. E “la religione 
dei tempi di peste non poteva essere la religio-
ne di tutti i giorni”, anche se poi uno, nella di-
sperazione o anche solo nell’incertezza “sce-
glieva di credere tutto per non essere costretto 
a negare tutto”.

Già gli uomini non cambiano e si ripeto-
no. Non leggono, ignorano la loro storia. E 
credono di vivere in esclusiva, nel presente, 
ignorando il passato, precludendosi il futuro. 
“Non avete capito? La peste è un continuo ri-
cominciare”. 

Piero Bonicelli
gio. Senza plurale. Senza ali. Non parliamo 
poi di pinne. Senza ombra. Senza fondo. La 
mia musica spenta. I miei libri. I miei ritardi. I 

tuoi pomeriggi ad ascoltare. A pregare anche. 
A lavorare. Eravamo comunque nella stessa 
vita. L’aria in faccia. Il freddo nelle mani. Le 
mie dimenticanze. Le tue certezze. Eravamo 
ancora qui. Anche stamattina i discorsi del-
la gente, troppi, e ho quasi finito il barattolo 
della nutella. 

Ed è impossibile ascoltare certi discorsi 
senza una dose di cioccolato. E così non li 
ascolto. E penso a quella capanna sull’albero, 
che non c’è ma che ho appena costruito e ar-
redato, e gli scalini, ancora una volta, il mio 
conoscermi. 

Ecco, quest’anno ho bisogno io di scrive-
re la letterina a Santa Lucia, e le chiederò 
quello, una casa sull’albero con le scale che 
scompaiono appena le salgo io, il mio rifugio, 
il mio guscio, e un barattolo di nutella. Come 
starmene in una città a caso senza capire la 
lingua, tipo a Varsavia o dall’altra parte del 
vuoto. Non ho la capacità di rispondere alle 
domande del mio sorriso. Che nonostante 
tutto è ancora con me. Resta appollaiato lì, 
su una stella o sul ramo di un’idea in questa 
mattina di parole e cianfrusaglie sparse nel 
mio cuore. 

Aristea Canini

UNA CASA SULL’ALBERO

scroscio d’acqua. È come il tempo ti dicesse, 
ora comando io, sono stanco di sentire le vostre 
lagne da umani scontenti. Troppe notizie che 
passano via etere senza chiedere il permesso al 
tempo e ora lui, il Tempo, non ci sta. E il tuo-
no parla, a volte urla per farsi sentire e rincara 
con folate che gridano di fare silenzio. Adesso 
si ascolta il tempo che, con la sua impalpabile 
presenza, si impone imprecando.

Adesso si ascolta la natura, è salita in catte-
dra una voce più grande di noi umani, parla il 
Tempo, parla Dio. Non resta che raccogliere le 
sfumature di tanta bellezza e potenza, inchinare 
il capo socchiudendo gli occhi con riverenza e 
respirare la pace a pieni polmoni con grossi sor-
si d’aria, sorella naturale del tempo.

I primi goccioloni non tardano ad arrivare, e 
battono sui tetti con prepotenza sferzando ancor 
più sui vetri delle piccole finestre di case rupe-
stri di montagna.  Con i cuori un pò intimoriti di 
uomini e animali, si stava su per baite con i cani 
sotto i portici. Gli uomini che con una cicca di 
toscano in bocca stavano silenti ad ammirare la 
potenza del tempo mentre il buio diveniva so-

vrano su tutto. Digerivano con un gotto di grap-
pa, e ringraziavano supplichevoli chiedendo in 
cuor loro clemenza alla forza degli elementi, 
che incombente aveva furia di arrivare con 
tono di voce severa, mentre con una mano si 
stringevano intorno al collo i baveri della giac-
ca di velluto grosso appoggiata sulle spalle, a 
coprirsi il volto quando l’abbraccio del chiaro 
e dello scuro che si sposano per un istante. Le 
capre negli alti alpeggi ben sapevano dove si 
trovava quel cespuglio scovato dalla loro vora-
cità, e vi si riparavano dentro, le mucche hanno 
solo la loro pelle per riparo dalle intemperie, 
solo quelle gravide portavano un canapaccio di 
juta avvolto sul dorso, là, sui monti. Le pecore 
furbe entravano disinvolte nel bosco senza ti-
mori per ripararvici ed uscirne forse non asciut-
te, ma sicuramente avevano preso molta meno 
pioggia dei cani da pastore bergamasco che le 
vegliavano al di là degli alberi. Allora come ora 
silenzio!... parla il Tempo che è stanco di stare 
ad ascoltare le nostre lamentele.

Annibale Carlessi

NOTIZIE CHE NON CHIEDONO PERMESSO AL TEMPO



Fin dall’inizio del secolo scorso, dai pascoli del monte Avaro, la famiglia Paleni
trasformava il latte montano della Zona. Tutt’oggi nella nuova sede a Casazza
il Caseificio Paleni continua la tradizione di allora con la produzione dei
caratteristici formaggi delle Valli Bergamasche.
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